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	Per la mia famiglia 

	 

	Non è forse la bella luna, che ispira i poeti,

	la stessa luna che fa infuriare il silenzio del mare

	con un tremendo boato? 

	Kahlil Gibran
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Prologo 
«Rosa, Rosa, devi venire subito». La voce di Jacob era carica di angoscia. 
«Che cos’è successo? Dove sei?» 
«Al pub, al piano di sopra. Duchessa sta per partorire e le mie conoscenze in campo ostetrico sono estremamente limitate, nonostante abbia visto due o tre episodi di L’amore e la vita. Ti prego, ho bisogno di te!». 
Scuotendo i riccioli castano scuro, la giovane amica del proprietario del pub rispose serenamente: «Tranquillo, Jacob, è tutto a posto. Duchessa è capacissima di arrangiarsi». Poi però, sentendo i respiri affannosi sia di Jacob sia della cagnolina all’altro capo della linea, aggiunse: «Arrivo subito». Dopo aver raccomandato a Hot Dog, il suo bassotto, di fare il bravo, uscì di corsa dal Corner Shop sbattendosi la porta alle spalle. 
Rosa stava risalendo la collina con una tale foga che quasi non si accorse dei cenni che sua madre le rivolgeva dalla finestra del Seaspray Cottage. Mary Cobb si precipitò fuori con indosso la divisa del supermercato, pronta per iniziare il turno. 
«Sto per andare al lavoro, ma avresti un attimo, tesoro?» 
«A dire il vero no. Duchessa sta per partorire, e sembra che siano venute le doglie anche a Jacob, da come parla». 
Mary fece una smorfia. «Quello è un attore nato». 
Rosa scoppiò a ridere. «Sì, e lo sa benissimo pure lui. Adesso devo scappare… Ma va tutto bene?» 
«Sì, a parte le previsioni meteo. Non hai sentito? Sta arrivando una tempesta di dimensioni colossali. Il mare si gonfierà e sommergerà tutta la spiaggia. Tu e Sara dovreste procurarvi dei sacchi di sabbia per proteggere il bar». 
«Una tempesta in luglio? E di queste proporzioni… davvero?» 
«Be’, in tutta onestà, io non vedo l’ora. Non ne posso più di questa maledetta umidità. Mi toglie il fiato». Mary tirò fuori l’inalatore dalla tasca del grembiule e gli diede una scossa. «Merlino, quel matto di un gatto, si è messo a correre all’impazzata in cortile, e quello ha un sesto senso per i cambiamenti climatici». 
«D’accordo. Mi assicurerò che il bar sia ben protetto, insieme a Sara, ma prima devo aiutare a far nascere questi salsicciotti». Rosa si voltò per andarsene. 
«Di questo passo ti farai un nome nel campo dell’ostetricia, considerato anche il tuo contributo alla nascita del piccolo Theo di Titch», le urlò dietro Mary, ma le sue parole vennero trascinate verso i tetti di Cockleberry Bay da un’improvvisa folata di vento. 
Mentre Rosa risaliva il pendio, Ritchie Rogers era intento a piantare assi di legno sopra la vetrina del suo negozio di fish and chips. 
«’Giorno, Rosa», la salutò il giovane appollaiato in cima a una scala a pioli. «Questa sarà bella grossa. L’ultima volta che c’è stata una tempesta di questa portata si è rotto il vetro. Una cosa pericolosissima… grazie al cielo non si è fatto male nessuno». 
«Sul serio? Sembra impossibile, con un sole splendente come quello che c’è adesso». 
«Sì. Probabilmente voi cittadini non avete mai assistito a una tempesta sul mare degna di questo nome». Scoppiò in una risata. «Aspetta e vedrai». 
«In questo momento devo correre a tamponare la fronte di Jacob con un asciugamano fresco. Stanno per nascere i cuccioli». 
«Oooh, fantastico. Lo riferirò a Titch. Impazzirà». 
«Quindi siete ancora dell’idea di prendere uno?» 
«Pare proprio di sì». 
Mentre Rosa raggiungeva il Lobster Pot, una raffica di vento s’insinuò giù per la stretta viuzza, sollevandole il leggero vestitino estivo e scoprendole le mutandine. 
Jacob, che aveva atteso il suo arrivo alla finestra, si era già precipitato al piano di sotto per accoglierla. Si portò la mano alla fronte fingendosi inorridito. «Come se non bastasse gestire una femmina in travaglio, mi è toccato pure vedere il futuro bucato di un altro esemplare femminile». 
Rosa scoppiò a ridere. «Forza, nonno, togliamoci il pensiero». 
Con un offeso: «Come osi!» da parte del bel quarantenne proprietario del pub, i due varcarono la soglia.



Capitolo uno 
Rosa faticava a udire la voce di Sara, sua amica nonché contitolare del Rosa’s, il bar un tempo chiamato Coffee, Tea or Sea. Le onde che s’infrangevano sulla spiaggia e la pioggia battente che aveva iniziato a sferzare la vetrina del locale rendevano quasi impossibile comprendere ciò che stava dicendo, nonostante le due amiche fossero proprio una di fronte all’altra. L’impeto del vento aveva già spazzato via l’apostrofo dell’insegna “ROSA’S”. 
«Sono così contenta di averti qui», dichiarò Sara con gratitudine. «Non avevo mai visto una tempesta di queste dimensioni». 
«Lo so», convenne Rosa. «Ed è arrivata velocissima. Una follia! Naturalmente adesso che abbiamo bisogno di loro, i ragazzi sono al campo da golf. Non riesco a contattare Josh, il suo telefono sembra staccato». 
«È tutto a posto. Ho parlato con Alec: vogliono vedere se riescono a recuperare qualche sacco di sabbia prima di tornare. Mi ha detto che si sono messi a correre come bambini quando hanno sentito il fragore del primo tuono». 
Sebbene fossero soltanto le quattro di un pomeriggio estivo, fuori era buio. Sara strillò quando, tutto a un tratto, l’intero bar fu illuminato dal bagliore di un impressionante fulmine biforcuto che si stagliò sullo sfondo sinistramente cupo dell’orizzonte. Un attimo dopo si udì il fragore di un tuono che fece tremare l’intero stabile di legno. 
«Ho cercato di avere un’aria rilassata quando ho invitato tutti a lasciare il locale perché dovevo chiudere i battenti, ma ho sempre avuto il terrore delle tempeste». Sara fu scossa da un brivido. «Persino la voce della meteorologa di South Cliffs Today è salita di un’ottava quando è caduto il primo fulmine. Non capisco proprio per quale motivo, alle prime avvisaglie di maltempo, spediscano tutti quei poveri reporter sotto il diluvio o in mezzo a un uragano o nell’occhio del ciclone. Potrebbero parlare benissimo anche all’asciutto, davanti a una finestra. Comunque sia, sto divagando». 
«Non esiste nulla di più spaventoso e potente della Natura quando questa mostra il suo lato oscuro». Rosa citò sua madre usando il tipico accento del Devonshire, dopodiché prese a guardarsi intorno per valutare i potenziali rischi nel caso in cui il mare si fosse davvero ingrossato. 
Stentava ancora a credere che Josh, il suo splendido marito, avesse deciso di finanziare quella partnership con Sara in modo che lei, oltre a gestire il suo adorato Corner Shop – ereditato poco più di diciotto mesi prima da un benefattore misterioso, che poi si era scoperto essere il suo bisnonno Ned – potesse lavorare qui part-time. 
«Dov’è Hot?», domandò Sara. 
«Ho telefonato a Titch per chiederle di andare a prenderlo. Ma non è di Hot che mi preoccuperei, se fossi in te; la sua fidanzatina pelosa stava per partorire quando mi hai chiamata. Jacob e Raff si erano messi a guardare un tutorial su YouTube su una bassotta che metteva al mondo i cuccioli, e tutto mentre cercavano di tenere i carlini Ugly e Pongo lontano dalla sala parto. La veterinaria Vicki era alle prese con un’altra emergenza». 
«Immagino le scene di panico», replicò Sara. 
«Per fortuna c’era anche Raff; è lui il più tranquillo della coppia. Ne verrà a capo. Ho fatto una ricerca su Google per capire come funziona la cosa, e pare proprio che tutto stesse procedendo secondo i piani “cuccioleschi”». 
Rosa verificò che la tenda parasole rossa e bianca del bar fosse arrotolata, che tutti gli elettrodomestici fossero spenti e che i cavi fossero in sicurezza. Tolse le candeline dai tavoli e ripose i libri dello scaffale “Leggimi, rimettimi a posto, portane un altro” all’interno di due scatole che poi collocò sopra il freezer dei gelati. 
«Okay, e ora che si fa?», domandò Sara mentre si accingeva a svuotare la lavastoviglie per la porcellana. 
«Finisci con quella, poi potremmo impilare le sedie sui tavoli, tanto per cominciare». Il buonsenso spesso faceva apparire Rosa più matura dei suoi ventisette anni. «Potresti richiamare il tuo Alec per chiedergli se lungo la strada riescono a procurarsi dei mattoni o dei blocchi di pietra su cui appoggiare gli elettrodomestici, in modo da tenerli staccati dal pavimento?». Il suo cellulare si mise a squillare e allora aggiunse: «Come non detto, è Josh». 
La voce di suo marito era carica di preoccupazione. «Non posso crederci. Voi due state bene, tesoro?» 
«Sì, è tutto a posto… Voi state arrivando?» 
«Ecco, è proprio questo il problema: è caduto un albero in cima alla collina nei pressi del garage, perciò dovremo mollare la macchina qui e venire a piedi. Quindi temo che non riusciremo a portarvi i sacchi di sabbia. Il mare è molto grosso?». 
Sara cacciò un altro urlo quando sopra le loro teste rimbombò l’ennesimo boato di un tuono. E poi: «Aiuto! L’acqua sta arrivando! Rosa, ho paura». 
«Ho sentito». Josh prese a parlare concitatamente. «Uscite, Rosa… uscite, tutte e due, e risalite la collina. I danni si possono riparare, ma voi due siete insostituibili. Hot è al sicuro?» 
«Sì, Josh, è da Titch. Stai tranquillo, ora andiamo… Ci vediamo a casa. State attenti anche voi». 
Adesso intorno ai loro piedi mulinava dell’acqua sporca simile a un serpente arrabbiato in cerca di un nemico. E poi, con un altro tremendo fulmine abbagliante, le luci del bar si spensero e stavolta a urlare furono entrambe le donne. 
«Andiamo, Rosa». Tenendosi saldamente per mano, raggiunsero la porta e la spalancarono. Il ruggito del mare era assordante, e le gocce di pioggia sui loro visi così sferzanti da sembrare sassi. Persino i gabbiani si erano saggiamente ritirati nell’entroterra. 
Con un sospiro di sollievo, le due amiche raggiunsero finalmente la solidità della strada, dove però, oltre al torrente d’acqua che scendeva dalla collina, si imbatterono in una donna che faceva altrettanto, rischiando di travolgerle. 
«Si fermi!», gridò Rosa. «Che sta facendo? È troppo pericoloso quaggiù». 
«Il mio nipotino di quattro anni!», urlò la donna di rimando, col fiato corto e l’espressione terrorizzata. «È laggiù e io non so nuotare!». 
«Cosa? È in spiaggia?» 
«L’acqua lo ha trascinato giù per la collina». 
Senza esitare, Rosa lanciò la borsa a Sara e tornò indietro di corsa, verso il mare, gridando: «Voi due restate qua». 
«Rosa, no!», le urlò dietro Sara. «Il mare è troppo grosso. Bisognerebbe chiamare la guardia costiera». 
Rosa corse a perdifiato, più veloce di quanto avesse mai fatto in vita sua. Raggiunse il muretto del lungomare e guardò oltre, puntando gli occhi verso la strana oscurità della tempesta e scandagliando disperatamente le onde con lo sguardo. Quando individuò una testolina che andava su e giù staccò il salvagente dalla parete e, attenta a non colpire il bambino, effettuò il lancio urlando: «Resisti, piccolino». Dopodiché, senza pensare alla propria incolumità, fece un respiro profondo, scavalcò il muretto e saltò nella tempestosa acqua nera che le arrivava già alla vita. Lottando contro la corrente, raggiunse il bambino mezzo annegato, gli infilò il salvagente dalla testa e lo trasse a sé un attimo prima di essere travolta da un’onda immensa. Facendo appello sia alla forza del corpo sia a quella della mente, Rosa si aggrappò saldamente al bambino e al salvagente. Per miracolo, ed evitando il bordo del muretto per un soffio, traghettò entrambi fino alla relativa sicurezza del parcheggio dello Ship Inn. L’acqua era arrivata anche lì, ma per il momento lambiva solo le caviglie. 
Fradicia e stremata, riuscì a togliere il salvagente al bambino e a stringerlo a sé mentre lui tossiva e strillava dal terrore, coi denti che battevano per il freddo e lo shock. «Va tutto bene, piccolino», lo rassicurò. «Tua nonna sta arrivando». 
In quel preciso istante, Josh e Alec sopraggiunsero di gran carriera. Avevano incontrato Sara sulla collina, che li aveva informati dell’accaduto. 
«Maledizione, Rosa». Josh osservò sbalordito lo stato in cui si trovava sua moglie. I suoi riccioli bruni sembravano code di topo, il vestitino estivo le stava appiccicato addosso ancora più stretto del bambino. Tremava come una foglia. 
Mentre l’ennesima raffica di vento li colpiva con violenza minacciando di gettarli a terra, Josh tolse il bambino singhiozzante dalle braccia di sua moglie e lo passò ad Alec come fosse un pallone da rugby. L’omone si caricò il ragazzino in spalla con destrezza, poi afferrò la mano della nonna, che era finalmente riuscita a raggiungere la spiaggia e ora rischiava il collasso a causa di una crisi di nervi. La tremenda disavventura si era conclusa per il meglio grazie al coraggio e alla prontezza di spirito di Rosa. 
Josh sollevò sua moglie come fosse una bambina con le sue possenti braccia da giocatore di rugby, e per un attimo la strinse forte a sé. Poi, gridando: «Saliamo su questa collina, e alla svelta», condusse il quartetto fradicio e sconvolto verso la sicurezza dell’altura sotto la pioggia battente.



Capitolo due 
Rosa si svegliò al garrire dei gabbiani, con il suo splendido, altissimo marito che, appoggiato a una spalla, la fissava. Un raggio di luce filtrava attraverso la fessura tra le tende della camera da letto. 
Sin dal giorno delle loro nozze, avevano deciso di continuare a vivere nel modesto bilocale sopra il Corner Shop. A Rosa piacevano le bizzarre caratteristiche vittoriane di quella casa, ma Josh aveva insistito per modificare il bagno color avocado, inserendovi una moderna rubinetteria bianca e sostituendo piastrelle e pavimento, e per traghettare la cucina nel ventunesimo secolo arredandola con mobili grigi, un piano di lavoro in granito e un rivestimento anti-schizzi al posto della vecchia formica. Rosa adorava la terrazza del salotto, ed era stata irremovibile riguardo alla conservazione delle ringhiere ornate; un compromesso che Josh aveva accettato di buon grado. 
Per quanto Rosa adorasse vivere lì, iniziava a pensare con una certa euforia alla prospettiva di trasferirsi nella pittoresca Polhampton, il centro urbano più vicino, dove potevano avere una casa più grande, un giardino e, se tutto andava bene, una vista sul mare. Di certo non avrebbe sentito la mancanza della scala, la più ripida in cui fosse mai incappata, che arrivava direttamente in negozio. Era incredibile che il suo bisnonno Ned fosse riuscito a vivere lì per tutto quel tempo… fino ai novant’anni passati. 
Certe volte faticava ancora a credere che solo due Natali prima avesse preso in affitto una stanza nella casa a schiera di Josh a Whitechapel, nell’East End di Londra. All’epoca aveva pochissimi quattrini e scarsissime opportunità lavorative, il futuro le appariva tetro… cosa a cui era abituata, vista l’infanzia difficile che aveva vissuto. Ora invece non solo aveva una casa confortevole e un’attività in proprio, ma era anche sposata con Josh, un uomo d’oro accanto al quale la aspettava un futuro roseo. Non passava giorno senza che si sentisse incredibilmente fortunata per tutto l’amore e la sicurezza che la circondavano ora. 
«Eccola qui», esordì Josh a bassa voce. «La piccola eroina di Cockleberry Bay». 
«Oooh», mugugnò Rosa toccando la fasciatura che le copriva il ginocchio. «So che sono solo graffi e lividi, ma ho male dappertutto. Vabbe’, non voglio fare la bambina. Buongiorno, maritino». 
Josh posò le labbra sulle sue. «Solo perché non bevi più come una spugna non significa che tu possa nuotare come una spugna, soprattutto con un tempaccio come quello». 
«Ahi». Rosa sporse in fuori il labbro inferiore. «Non mi pare che ci fosse il tempo di leggere un manuale sulla sicurezza, ti pare? Sei contento che abbia smesso di bere, vero?». 
Lui la strinse forte. «Il mio tesoro. Non ti offendere. Certo che ne sono contento, ma solo perché sei molto più felice senza il demone dell’alcol che ti tormenta». La baciò sulla testa. «Ti amo da impazzire, Rosa Smith. Non spaventarmi mai più in quel modo, ti prego». 
Rosa si scostò e sbadigliò sonoramente. «Il bambino come sta? Chi erano, poi? Lo sai?» 
«Non ne ho idea. È stato Alec a portarli in salvo. Probabilmente dei villeggianti». 
Rosa si tirò su a sedere. «Può darsi. Sarà meglio scendere a fare una stima dei danni subiti dal bar». 
«Non c’è fretta. Ormai è passata. Oggi c’è un sole splendente, si asciugherà tutto». 
«Mi conosci, devo alzarmi e mettermi all’opera. Non riesco a credere di essermi addormentata con il vento che fischiava in quel modo. E la pioggia! Quando abitavo a Londra non ho mai visto niente del genere». 
In quel momento Hot si allontanò dalla sua cuccia in soggiorno e trotterellò in camera da letto. Aveva udito le voci e capito che doveva essere arrivata l’ora della colazione. Josh si piegò per tirarlo sul letto. «Ecco la nostra salsiccia». Affondò il viso nel setoso collo del bassotto nano e lo annusò. «Vacci piano con la mamma», intimò al cane. «Si è fatta male alla gamba». Hot sbuffò prima a lui e poi a lei, e abbaiò. 
«Ehi!». Josh afferrò il vivace cagnetto e lo strinse tra le braccia. 
«Aspettami», disse Rosa. «Mi sono solo sbucciata il ginocchio contro il muretto del lungomare, e ho bisogno di sapere cosa succede». Dopodiché si lasciò ricadere all’indietro sul cuscino. «In effetti però sono stanchissima». 
Josh adagiò Hot sul pavimento e le posò delicatamente una mano sul braccio. «È comprensibile. Probabilmente sei sotto shock». 
Din! Il campanellino sopra la porta del negozio annunciò l’arrivo di un visitatore. C’erano solo altre due persone, a parte Josh e Rosa, in possesso della chiave. 
«Rose? Josh? Siete svegli? Vengo su». Il marcato accento del Devonshire di Titch Whittaker li raggiunse dal piano di sotto. «Copritevi le chiappe, voialtri». 
La diciannovenne irruppe nella stanza. Con i capelli biondi tagliati corti e il seno generoso assomigliava alla protagonista di un videogame. Da quando si erano conosciute allo Ship Inn, subito dopo l’arrivo di Rosa nella Baia, Titch non l’aveva mai chiamata con il suo vero nome e alla fine “Rose” aveva fatto presa. Proprio come la forte amicizia che le legava. 
«Ho appena visto tua mamma», disse a Rosa mentre Josh portava Hot in terrazza a fare pipì. «Lavorerà al supermercato fino a mezzogiorno. Mi ha chiesto di salutarti e riferirti che passerà a trovarti appena avrà finito. L’ingresso è parecchio danneggiato, chiaramente. E anche la spiaggia è un disastro. Se hai bisogno di una mano con il bar, posso venire appena finisco il mio turno qui». Quando Hot zampettò di nuovo in camera, Titch lo prese in braccio, lo coccolò un po’ e proseguì: «È tornato il sole, perciò probabilmente arriveranno un bel po’ di clienti, soprattutto ora che hai quei gonfiabili a forma di animali. Il mio preferito è il pappagallo, non c’è dubbio». D’un tratto si interruppe, poi esclamò: «Caspita, mi stavo dimenticando della cosa più importante…». Restò senza fiato. 
«Calmati, tesoro, rischi di prendere fuoco». Rosa si alzò dal letto ruotando su se stessa mentre Hot scappò divincolandosi dalle carezze di Titch. 
«Indovina?», la esortò Titch con aria solenne. «Stamattina hanno parlato di te alla radio». A quel punto imitò la classica parlata da radiocronista: «“Rosa Smith, una negoziante del posto, è diventata l’eroina del giorno dopo aver salvato un bambino di Londra, venuto qui in villeggiatura insieme alla sua famiglia”. Non riesco a credere di essermelo perso. Tutta colpa di Theo, che non si calmava. I tuoni lo hanno agitato e i suoi pianti hanno sovrastato il fragore del temporale per tutta la notte, quasi». Si abbandonò a un lungo sbadiglio. «Sono esausta. Allora, cos’è successo?» 
«Hai sempre sostenuto che un giorno o l’altro saresti diventata famosa». Josh assestò un colpetto tra le costole a sua moglie quando lei gli passò accanto coperta solo dalla succinta camicia da notte. 
«Preferirei famigerata. Be’, ecco, Titch… non è successo niente di speciale. Un ragazzino è finito in acqua; per fortuna il livello era salito, perciò l’atterraggio è stato morbido. Io mi sono solo tuffata e sono riuscita ad acchiapparlo prima che la corrente lo trascinasse via». 
«Sei completamente matta… è ufficiale. Che Dio ti benedica, Rose, e meno male che il tuo braccio è guarito, altrimenti ti saresti messa a nuotare in tondo come Nemo». 
Nonostante il brutto ricordo dei suoi trascorsi con l’alcol e del giorno in cui era caduta a West Cliffs e si era ferita il braccio, riuscì lo stesso a ridere. 
«Aspetta e vedrai: la “Gazette” piomberà sulla storia come un avvoltoio. Ora che ci penso, un uragano e anche un salvataggio disperato occuperanno come minimo sei pagine e frutteranno sicuramente un qualche riconoscimento». Titch tirò su col naso e proseguì: «Giusto, tanto vale sbottonarsi». Si diresse alla scala canticchiando una stonatissima versione di Tell Me Why I Don’t Like Mondays. 
Ridacchiando divertita, Rosa si ributtò sul letto e si accoccolò nel tepore del corpo del suo adorato marito, che era tornato a sua volta sotto le coperte. Hot, zampettando lungo i lati del letto, rovinò il momento romantico lanciando un latrato della serie: Alzatevi e portatemi fuori, voialtri bastardi! 
Rosa allungò la mano oltre il bordo del materasso, così che il cagnolino impaziente potesse leccargliela, dopodiché emise un piccolo gemito di soddisfazione e chiuse gli occhi un attimo prima di spalancarli con un sussulto. «Oh no!». 
«Che succede, angelo mio?» 
«Mi sono completamente dimenticata di Jacob e dei cuccioli».



Capitolo tre 
Prima di recarsi al Lobster Pot per fare la conoscenza dei nuovi nati, Josh e Rosa andarono a controllare le condizioni del bar. Al loro arrivo, la spiaggia sembrava una zona di guerra. Rosa non aveva mai visto niente di simile. C’erano talmente tanti detriti disseminati ovunque che il luogo era quasi irriconoscibile. La cosa che la sconvolse di più fu la quantità esorbitante di bottiglie di plastica e lenze da pesca attorcigliate attorno alle alghe. In mezzo a tutto questo c’erano pesci morti e uccelli marini, alcuni dei quali, incredibilmente, ancora vivi, intenti a sbattere le ali nel disperato tentativo di liberarsi. Per fortuna c’erano già diversi volontari con delle magliette bianche e verdi e un logo stampato sopra che si stavano prendendo cura degli animali. 
A quanto pareva, mezza Cockleberry Bay era accorsa sul posto per offrire il proprio contributo. Alcune persone erano impegnate a formare delle cataste con i detriti, mentre altre raccoglievano i secchi dell’immondizia che il vento aveva portato in giro per la Baia e, nel caso dello Ship Inn, spazzavano via i cocci delle vetrine andate in frantumi a causa della potenza della tempesta. 
Sara accolse Josh e Rosa sulla soglia del bar e li fece entrare. «Come ti senti, bellezza?», domandò alla sua amica abbracciando prima lei e poi Josh. «Sei stata incredibilmente coraggiosa. Io non ce l’avrei mai fatta al tuo posto». La forza e la determinazione di Rosa lasciavano sempre sbalordita Sara, la quale riconduceva quelle sue doti all’infanzia difficile che aveva avuto, trascorsa tra case famiglia e genitori affidatari. Una persona di minor valore avrebbe cercato di trarre profitto dal salvataggio di un bambino dalle acque burrascose, ma non Rosa. 
«Sto bene… Un graffio sul ginocchio e un po’ di stanchezza, niente di più». Emise un piccolo lamento. «È terribile che abbiano sofferto così tanti animali. Come diamine è possibile che nel nostro mare ci sia tutta quella plastica?» 
«Questa è un’ottima domanda». Sara si allacciò il grembiule giallo acceso. «Se ciascuno di noi provasse a fare la propria parte, sarebbe già un buon inizio. Dobbiamo smettere di usare la plastica per qualsiasi cosa. L’altro giorno ho visto uno spot che pubblicizzava degli spazzolini da denti in bambù». 
Rosa annuì, scura in volto. «Cosa stiamo facendo al nostro pianeta?», domandò poi con un sospiro. 
Sara raccolse alcuni dei menù plastificati che si erano sparpagliati sul pavimento. «Forse potremmo iniziare a stampare meno copie di questi?». 
Josh era intento a controllare lo stato degli elettrodomestici nella cucina del bar. 
«Come siamo messi?». Rosa notò una finestra rotta su uno dei lati della sala. Aveva piovuto all’interno e c’erano cocci di vetro sparsi un po’ ovunque. «Okay, adesso butto via quei vetri cercando di non farmi male e… quel pavimento è lurido». Andò a prendere la paletta, la scopa, lo straccio e il secchio dall’armadietto. Dopo aver tolto le schegge e averle gettate nel bidone per il riciclo, spazzò il resto del pavimento, preparandosi a lavarlo. 
«Siamo stati fortunati, sapete?», le informò Josh. «Credo che il mare abbia raggiunto il livello più alto quando quel bambino è caduto in acqua, quindi qui non c’è stato troppo ristagno. L’acqua è arrivata a un paio di centimetri, a quanto sembra, e grazie al cielo gli elettrodomestici non hanno subito particolari danni. Comunque sia, il pavimento è progettato apposta per resistere all’acqua, perciò basterà lasciare aperte le porte e le finestre per qualche ora. Con una giornata come questa, una volta che avremo finito di pulire tutto, vedrete che il locale si asciugherà in men che non si dica». 
«È un vero sollievo». Sara cominciò ad accendere tutto. «Riempiamo le tazze e prepariamoci a offrire bevande calde ai volontari… Mi sento in colpa a dirlo adesso, ma abbiamo anche una gran quantità di bottigliette d’acqua di plastica. A voi sta bene?» 
«Ma certo», replicò subito Josh, mentre Rosa annuiva in segno di assenso. «Nel retro abbiamo un sacco di tazze riciclabili col coperchio». Si guardò intorno. «E si è rotta una sola finestra… è incredibile. Se è necessario per aggiustarla possiamo chiamare l’assicurazione, ma forse non vale la pena di perdere l’ottimo premio che paghiamo ora. Vado a vedere se uno dei ragazzi là fuori ha un asse di legno in più da usare provvisoriamente». Josh si grattò la testa. «Dov’è il ragazzone stamattina?» 
«Aveva un paio di pazienti sul presto, ha detto che dopo ci raggiungerà». 
Alec Burton era uno psicologo, soprannominato “ragazzone” perché era un vero e proprio gigante, col suo metro e novanta di altezza. I folti capelli ramati e la barba lo rendevano simile a un gladiatore scozzese. 
Quell’anno Alec aveva aiutato Rosa a superare un periodo molto difficile, assistendola nel suo percorso per sconfiggere il demone dell’alcol e per superare i suoi problemi di autostima. Rosa era diventata una persona molto più forte e inoltre aveva fatto passi da gigante nella gestione degli attacchi di gelosia, contribuendo così al miglioramento del suo rapporto con Josh. Rosa lo aveva dunque ripagato volentieri vestendo i panni di Cupido per lui e Sara. Anche Sara aveva dovuto affrontare parecchie difficoltà, tra cui la morte prematura del suo compagno. Ora Alec e Sara erano una coppia perfetta ed erano la dimostrazione tangibile del fatto che ci si può innamorare a qualunque età. 
Sara proseguì: «Ieri sera Alec è stato meraviglioso con quella signora e il suo nipotino. È davvero un uomo formidabile». 
«Oh, ma guardatela… Innamorata e sdolcinata», scherzò Rosa con un sorriso. 
«È tutto merito tuo. Non sono passati neanche tre mesi, ma devo ammetterlo… sono proprio cotta». 
«Come si suol dire: non è mai troppo tardi, eh?», la punzecchiò Josh. 
«Senti senti che faccia tosta. I cinquanta sono i nuovi trenta, signor Smith, non lo sapevi?». Sara non dimostrava affatto la sua età, con la sua bellezza naturale, il fisico asciutto e il buon gusto in fatto di abbigliamento. 
«Tra poco andrete a vivere insieme», la prese in giro Rosa. 
«Ehm… questo weekend, in effetti», ammise Sara arrossendo. 
«Davvero? Non mi avevi detto niente». 
«Un tempo, ogni volta che sentivo qualcuno dire “Quando succede, lo sai” scoppiavo a ridere e mi chiedevo cosa significasse. Ero innamoratissima di Steve, ovviamente, ma con lui è stata una cosa lenta. Stavolta questo sentimento mi ha travolta come una tempesta, e posso dichiarare con assoluta certezza che è lui Quello Giusto». 
«Sono davvero felice per te», commentò Rosa versando del detergente per pavimenti nel secchio. 
«Già, buon per voi. Nemmeno Alec mi ha detto niente della convivenza». Josh sembrava un tantino sorpreso. Anche la sua amicizia con l’omone era cresciuta in poco tempo, ma nemmeno Alec aveva condiviso la notizia con lui. «Se per caso avete bisogno di una mano col trasloco fatemi un fischio». Josh si apprestò a versare cucchiaiate di caffè solubile nelle tazze riciclabili, mentre Rosa passava lo straccio e rassettava, rimettendo in ordine il bar. 
«Allora, raccontami qualcosa su quella signora e sul bambino», la incalzò Rosa. 
«Be’, lei si chiama Tina Green e lui è Alfie, suo nipote. Parlano come te, Rosa… gente di Londra. Erano qui in villeggiatura, pernottavano nel campeggio in cima alla collina. Siccome la strada era bloccata, stanotte li ha ospitati Alec. Tina voleva cercarti, per ringraziarti, ma avevano due posti prenotati su un treno per Londra in partenza stamattina e non potevano permettersi di cambiare i biglietti. Spero solo che la strada fosse sgombra e che siano riusciti a raggiungere la stazione». 
«Ah già, mi ero scordata dell’albero caduto. Probabilmente è per questo che c’è così tanta gente a dare una mano quaggiù: molti non saranno riusciti ad andare al lavoro». 
«Chiedo scusa». Una voce profonda indusse Rosa a voltarsi e a interrompere ciò che stava facendo. Si trovò davanti un giovane sulla ventina con il viso abbronzato e amichevole e dei lunghi riccioli castani tenuti a bada da una bandana a righe. I pantaloni corti gli donavano… sembrava un europeo del continente, non un inglese. Si asciugò le mani sui pantaloni e tese la destra a Rosa. «Ciao, io sono Nate». 
«Ciao». Mentre gli stringeva la mano, Rosa si sentì invadere da una strana sensazione, come se lo conoscesse già. «Ci siamo già visti?» 
«No, non credo. Lavoro per questi qui già da un paio d’anni», replicò lui puntando il dito verso il logo Sea & Save stampato sulla sua maglietta. «Siamo di base sulla costa settentrionale, ma abbiamo seguito le previsioni del tempo per capire dove si sarebbe abbattuta la tempesta e ci siamo preparati a venire subito qui stamattina». 
«Oh, è fantastico quello che fate». 
«Sì, sono delle brave persone. Il mio capo vorrebbe sapere se è possibile avere qualcosa da bere, però sarebbe più comodo se riusciste a portarcelo voi, così potremmo continuare a lavorare. Ovviamente, pagheremo». 
«Ci stavamo già pensando, e comunque no, offre la casa; allestiremo un tavolo qua fuori, perciò informa pure i tuoi colleghi che possono venire a servirsi a piacimento. Stiamo preparando anche degli involtini al formaggio». 
«Davvero gentilissimi». Nate le rivolse un lungo sorriso, poi uscì rapidamente dal bar. 
«Ma guarda come diventi tutta timidina davanti ai soccorritori», rimarcò Josh baciando sua moglie sulla guancia. 
«Io? Assolutamente no. Com’è quel detto? Perché accontentarsi di un hamburger quando a casa hai una bistecca?», ribatté lei prima di ricominciare a pulire. 
Mentre il pavimento si asciugava, Rosa iniziò a sistemare i caffè istantanei sul tavolo allestito fuori. Proprio in quel momento le passò davanti la familiare sagoma sormontata da una criniera di capelli bianchi di Sheila Hannafore, la proprietaria dello Ship Inn. Le ragioni per cui tra le due donne non correva buon sangue erano diverse, in primis il fatto che Sheila ritenesse Rosa responsabile della fuga del suo figlio minore, Lucas, dalla baia. E in effetti era andata proprio così, anche se Rosa non ne sapeva nulla. 
Sheila le rivolse un saluto secco e Rosa si accorse di quanto apparisse magra e tesa. Nonostante andasse verso i settant’anni, aveva sempre avuto un aspetto sano e pimpante, forse anche per merito della dentatura nuova fiammante e del lifting che si era concessa con i soldi ereditati dopo la morte del marito; tuttavia quel giorno non sembrava affatto in forma. 
«Sheila», la salutò Rosa. Non si rivolgevano la parola da mesi e Rosa si domandò cosa bollisse in pentola. 
«Abito qui da tanti anni, ma non avevo mai visto una tempesta come quella. Non avete subito troppi danni, spero?», le domandò Sheila. 
«Ehm, no, siamo stati fortunati. E tu?» 
«Si è rotta qualche finestra, ma non è la fine del mondo. Temevo andasse peggio, perciò non mi lamento. Ad ogni modo, non sono qui per parlare del più e del meno». 
“Meno male”, pensò Rosa: l’inattesa gentilezza di poco prima l’aveva spiazzata. 
«Hai sentito il mio Lucas di recente?», le chiese Sheila a quel punto. 
Rosa sospirò. Le bastava udire il nome di quel ragazzo per provare inquietudine. Non lo aveva più sentito dopo il terribile incidente del Natale precedente, quando Josh era via e Rosa si era ubriacata, e dopo che si era ripresa non sapeva se fosse andata a letto con Lucas oppure no. Quell’episodio aveva rischiato di far naufragare il suo matrimonio ed era uno dei motivi principali per cui aveva deciso di dire addio per sempre all’alcol. 
«No, Sheila, non l’ho sentito. Sta bene?». Era imbarazzante per Rosa mostrare quell’interesse. 
«È proprio per questo che l’ho chiesto a te, Rosa. Mi addolora doverlo fare, ma ho pensato che magari gli girassi ancora intorno. Mi aveva detto che forse sarebbe tornato per l’estate, ecco tutto». 
«Non è mai stato un fan dei cellulari». Rosa si morse la lingua, pentendosi subito di quel commento che tradiva una conoscenza approfondita del prezioso figlio della donna. 
Sentì le risate di Josh e Sara provenire dall’interno del locale. 
«E tu lo sai bene, vero?», controbatté Sheila, scontrosa. «Mi auguro che il tuo matrimonio vada a gonfie vele», fu il suo ultimo commento sarcastico prima che girasse i tacchi e ripercorresse la spiaggia disseminata di rifiuti in direzione del pub. 
Josh aveva udito l’ultima parte della conversazione, così si affacciò sulla soglia del bar e le chiese: «E quella cosa voleva?» 
«Oh, ehm, niente di che. Voleva solo impicciarsi, indagare su quanti danni avevamo subito. Probabilmente nella speranza di rubarci i clienti… sai com’è fatta». Rosa cercò di smettere di pensare a Lucas. Sapeva benissimo che quel che c’era stato tra loro era morto e sepolto, ma non riusciva comunque a smettere di preoccuparsi per lui. 
Girò il viso verso il sole, scacciò il bell’idraulico dalla mente e mormorò: «Non riesco a credere che il tempo sia cambiato così in fretta. Ora è tornata l’estate. Questo venticello è fantastico». 
«Già, è una giornata perfetta. Forse più tardi potrei anche mettermi il costume». Josh le strizzò l’occhio. 
«Sarà una gioia per noi». Rosa scoppiò a ridere. 
«Lo faccio solo per voi signore, lo sai… Tornando a noi, ormai il grosso è pulito. Sara mi ha assicurato che per il resto della giornata può arrangiarsi». 
Appena udì il suo nome, Sara comparve sulla soglia e confermò: «Infatti, voi due andate pure. Dovete stare insieme il più possibile, finché potete». 
«E questo cosa vorrebbe dire?». Rosa aggrottò le sopracciglia e la cicatrice chiara sulla sua guancia sinistra si arricciò. 
Sara storse la bocca. «Oddio, scusa… mi è scappato. Torno dentro». 
«Josh?». Rosa piegò la testa da una parte. 
«Forza, bella donna, Jacob ci ha appena invitati a conoscere la progenie. Andiamo». 
Mentre si avviavano su per la collina, Rosa allacciò entrambe le braccia intorno al collo di Josh e chiese: «Marito, ti prego, spiegami cosa sta succedendo!».



Capitolo quattro 
«Ciao ciao!». Raffaele, l’italiano dal fisico scolpito, baciò sia Josh sia Rosa tre volte, poi disse: «Scusate, ma devo scappare». Indicò la divisa bianca da cuoco. «Oggi abbiamo un sacco di prenotazioni per il pranzo. Sua Eccellenza è di sopra con Sua Maestà Duchessa». Gesticolò animatamente e il suo accento divenne più marcato. «Vi avverto: è ossessionato da quei dolci esserini. Per favore… salite». Detto ciò, Raff si precipitò nella cucina del pub. 
Josh e Rosa salirono velocemente le scale che conducevano all’appartamentino alla moda situato al di sopra del pub, dove Jacob e Raff alloggiavano quando non tornavano nella loro bella casa di Polhampton Sands. Avanzando in punta di piedi, Rosa aprì la porta del soggiorno e sbirciò dentro. 
«Oh santo cielo!», esclamò sottovoce senza nemmeno preoccuparsi di salutare Jacob. Le sfuggì un piccolo ansito di gioia. «Ma guardali!». 
«Non badare a me, tesoro. Sono solo stato in piedi tutta la notte per fare la balia a questi piccoletti». Il brillante proprietario del pub sventolò con un gesto teatrale la mano verso Rosa, dopodiché strinse con fermezza quella di Josh. 
Rosa si accovacciò per guardare meglio all’interno della cassetta foderata di coperte. «Oooh, sono degli Hot in miniatura», sussurrò. «Come sono carini! Solo due?» 
«Sì, due maschietti, grazie a Dio. Una femmina basta e avanza in questa casa». Mentre Josh rideva a crepapelle, Jacob proseguì: «Non so nemmeno come facessero a starci tutti e due in quel pancino… E tutto per colpa di quello sporcaccione del tuo cane, che si è approfittato di lei nel fiore degli anni». 
In quel momento a Josh tornò in mente il giorno in cui Jacob e Raff gli presentarono Duchessa come Lady Dolce Vita Petunia Duchessa Barkley. «Avete già deciso come chiamarli?», domandò, preparandosi a sentire una sfilza di nomi assurdi. 
«Be’, credo che dovremmo lasciare la scelta ai futuri padroni dei cuccioli», replicò Jacob con una certa riluttanza, e aggiunse: «E con un cognome come Rogers, mi vengono i brividi al solo pensiero di come Titty Titch possa decidere di chiamarli». 
«È già venuta a vederli?» 
«No, volevo che li vedeste prima voi, dato che siete gli altri nonni. Quand’è che Titch e Ritchie si sposeranno, a proposito?» 
«Non hanno ancora deciso la data, ma credo che lei propenda per un giorno a ridosso delle festività natalizie». Rosa accarezzò delicatamente la stremata Duchessa. 
«Fantastico, adoro i matrimoni. Comunque… Dove diavolo si è cacciato il padre?», domandò Jacob, guardandosi intorno in cerca di Hot. «Figuriamoci… non s’è fatto vedere durante il parto, non verrà certo adesso. Uomini». 
«E tu cosa sei, scusa?». Rosa gli scoccò un sorrisetto. «È da Mary, sfortunatamente per Merlino». Merlino viveva allo Seaspray Cottage con la madre di Rosa, Mary; era un enorme gattone nero con degli spaventosi occhi gialli e un caratteraccio. «L’altro cucciolo a chi lo darete?», domandò Rosa fissando Josh, il quale alzò immediatamente le mani. 
«No, no e no. Hot impazzirebbe se smettesse di essere il re della casa e poi abbiamo già troppe cose di cui occuparci tra il negozio e il bar, senza contare l’addestramento del cucciolo e gli eventuali futuri figli nostri». 
«Oh poverino». Jacob schioccò più volte la lingua. «Vi confesso che Raff e io ci siamo innamorati di quel piccolo angioletto, dopotutto ne abbiamo già tre… cosa cambierebbe se ne prendessimo un quarto?». 
In quel preciso istante, come se avessero capito di cosa si parlasse, i due carlini Ugly e Pongo arrivarono di corsa e si misero a fare la lotta accanto alla cassetta. Duchessa emise un mugugno e li osservò con interesse misto a sdegno. 
«È proprio quello che voglio far capire anche a Rosa. In famiglia, più si è, meglio è», commentò Josh rivolgendo una strizzatina d’occhio a sua moglie. «Non basta darsi da fare». 
«Bleah». Il loro ospite storse il naso. «È già stato traumatico assistere al parto di un cane, non voglio anche sentir parlare di voialtri due che ci date dentro come conigli… o come bassotti, considerate le circostanze». 
«Be’, puoi stare tranquillo, per un po’ non faremo un bel niente, dato che Josh ha pensato bene di accettare un lavoro di consulenza, senza prima consultare me!», dichiarò Rosa con aria bellicosa. 
Jacob aggrottò le sopracciglia. «È una cosa positiva, no? Lo faceva anche prima, e Londra non è poi così lontana». 
«Londra no, ma New York sì». 
La notizia sconvolse persino il tranquillissimo Jacob. «Oh. Per quanto starai via, amico?» 
«Solo un paio di mesi. Devo dare una mano al mio vecchio capo ed è un’opportunità troppo ghiotta per rifiutare, soprattutto per la paga. Tornerò qualche weekend, e Rosa potrà venirmi a trovare, se vuole». 
«Ma certo, sarà semplicissimo: dovrò solo mollare tutto e superare uno specchio d’acqua», ribatté Rosa con un sospiro. 
«Be’, stando a quanto si dice in giro sei piuttosto brava a nuotare, considerata la tua impresa eroica di ieri sera», commentò Jacob con affetto. «Sei proprio matta». 
Rosa si strinse nelle spalle. «Ah, quello. Normale amministrazione… mi conosci». 
Josh stampò un bacio sulla fronte di sua moglie. «Non è solo bella, questa donna. E se vogliamo essere onesti, riguardo a New York, ne abbiamo parlato e se davvero non vuoi che ci vada, non ci andrò». 
«Mi sono arrabbiata soprattutto perché lo hai detto prima a Sara che a me». 
Josh si voltò verso Jacob e, muovendo solo le labbra, mimò un Ops. «Lo capisco», proseguì Rosa. «Dal punto di vista economico, ti consentirà di poter stare più spesso a casa in futuro, e se davvero devo sfornare un’intera squadra di calcio, mi servirà tutto il tuo aiuto». 
Josh prese Rosa tra le braccia, la sollevò e disse: «Stasera ne riparliamo e prendiamo una decisione. Non ho ancora firmato nessun contratto e la cosa più importante in assoluto è che la mia principessa sia felice e contenta, lo sai». 
In quel preciso istante, dalla cassetta si levò un piccolo guaito. Duchessa aveva rimesso in riga una delle piccole pesti, che ricominciò a poppare dalle mammelle già doloranti della madre. Pongo e Ugly si erano acquietati e osservavano i neonati con aria incuriosita, annusandoli attraverso la cassetta. 
«Fatti valere, Duchessa». Jacob osservò i cuccioli con orgoglio, poi scavallò le gambe e si alzò dal pavimento. «Okay, bella gente, sarà meglio che vada ad aiutare mio marito se non voglio beccarmi una strigliata anch’io. Pranzate qui?».



Capitolo cinque 
Rosa era intenta a sistemare la merce davanti all’ingresso del negozio, compresi i salvagente per cani e gli apprezzatissimi materassini gonfiabili a forma di animali. All’inizio, appena era arrivata a Cockleberry Bay, non aveva idea di quanto fosse sterminato il mondo dei prodotti per gli animali da compagnia. In un primo momento si era concentrata soltanto sulla vendita dei mangimi, degli accessori e dell’abbigliamento firmato per cani. I guadagni erano buoni, però adesso il suo raggio d’azione si era notevolmente ampliato, arrivando a comprendere smalti e fermagli per capelli per cani, e persino un’intera gamma di bigliettini d’auguri personalizzati per i compleanni degli animali. Mentre sistemava gli articoli in vendita su uno stand, si mise a canticchiare allegramente, godendosi il calore del sole di luglio sulla schiena. 
«Rosa Larkin?». 
Rosa sobbalzò e si voltò di scatto. 
«Scusami, non volevo spaventarti. Credevo mi avessi visto». 
Rosa osservò il giovane uomo di fronte a lei. Dimostrava all’incirca la sua stessa età e aveva un fisico da surfista, come quasi tutte le persone che s’incontravano nel Sud-ovest dell’Inghilterra. I suoi capelli erano lunghi e chiari, con delle mèche bionde, e aveva due scintillanti occhi azzurro scuro. Aveva una corporatura simile a quella di Lucas Hannafore e una mascella decisa coperta da un leggero pizzetto. 
«Non c’è problema, ero sovrappensiero. Sono Rosa Smith adesso, Larkin era il mio cognome da nubile… Con chi ho il piacere di parlare?» 
«Mi chiamo Scott, Scott Wilde, sono un giornalista e scrivo per la “South Cliffs Gazette”». 
«Wild… selvaggio… solo di nome o anche di fatto?», domandò Rosa senza riflettere, poi, ricordando la propria adolescenza sfrenata e infelice, piena di sidro, droghe leggere e batoste, fece un sospiro. 
«Sono selvaggio solo sulle onde, bella». Scott finse di surfare muovendo il proprio corpo sinuosamente. «Il cognome da nubile, hai detto? Ti sei fatta accalappiare presto, eh?». 
Rosa si ritrovò ad arrossire lievemente sentendo il sensualissimo accento di quel ragazzo. «Tu invece sei uno Scott scozzese, oltre che sfacciato. Da dove vieni di preciso?» 
«Glencoe. Nei pressi di Glasgow. La conosci?» 
«In effetti sì. Parecchi anni fa, con la scuola, andammo in gita alla ricerca del mostro di Loch Ness. Salimmo su una funivia, ma non c’era la neve e io ero talmente spaventata dalle altezze che per tornare giù dovetti farmi bendare». 
«Ho capito dove sei stata, conosco il posto». Sorrise. «Buffo». 
«Forse fu buffo per gli altri, per me no di sicuro. Quindi, cosa ti porta quaggiù?» 
«Ho studiato Giornalismo a Exeter e mi sono innamorato di questa zona, soprattutto del surf». 
«Ti entrano dentro questi posti, vero?». Rosa si portò una mano sul cuore, poi chiese con nonchalance: «È ancora Joe Fox il direttore?» 
«Ah, conosci Joe?». 
A Rosa sfuggì una smorfia al pensiero di come e perché lo conoscesse: prima per via della relazione che avevano avuto e poi per quel brutto incidente a West Cliffs, quando Joe aveva lanciato una palla al suo cane Suggs e per poco non aveva fatto scivolare giù dalla scogliera Rosa e Hot. 
«Sì, lo conosco», replicò lei a bassa voce. 
«Il colloquio l’ho fatto con lui, ma pare che adesso sia tornato a vivere a Manchester. Problemi coniugali, a quanto ne so». 
Rosa tirò un sospiro di sollievo. Forse il karma aveva finalmente ripagato con la giusta moneta quel reporter assatanato di donne. Becca, sua moglie, aveva dichiarato di volersi trasferire in Spagna, vicino a sua madre, portandosi dietro i tre bambini più piccoli ma lasciando in Inghilterra il figlio adolescente, più scapestrato. Per il bene di Becca, Rosa si augurò che avesse davvero messo in pratica quel piano. Meritava di essere felice. 
«Quindi avete un nuovo direttore?», domandò Rosa educatamente. 
«Una direttrice, Kelly Daly. Mi ha raccontato che in una vita precedente ha lavorato per dei quotidiani nazionali. È una tipa simpatica». 
Solo a quel punto Scott si rese conto che forse aveva svelato un po’ troppe cose sul conto del suo nuovo capo. Notò anche quanto Rosa fosse bella, con i riccioli scuri ribelli e i penetranti occhi verdi. Per non parlare dei seni sodi e delle gambe abbronzate… Prendere una sbandata per lei doveva essere facilissimo. Nemmeno la fascia intorno al ginocchio sminuiva il suo fascino naturale. 
«Okay, sono qui per questioni di lavoro», dichiarò allora Scott, cercando di tornare in sé. «Mi concederesti cinque minuti? Ho saputo della tua impresa eroica dell’altra sera e mi piacerebbe darti spazio sul numero di questa settimana». 
«Sul serio?» 
«È un’adorabile storia a lieto fine, e tu hai dimostrato un coraggio da leonessa, ragazza mia. Poco fa ho sentito al telefono Tina Green. A suo dire, hai salvato la vita al suo nipotino». 
«Al mio posto, lo avrebbe fatto chiunque». 
«Non credo proprio. Io l’altra sera non volevo nemmeno aprire la porta di casa, figuriamoci se mi sarebbe venuto in mente di tuffarmi nel mare in tempesta». 
Rosa si strinse nelle spalle. «Va bene, intervistami pure. Mio marito Josh verrà a darmi il cambio qui in negozio verso mezzogiorno. Credi che potremmo incontrarci da qualche parte per quell’ora?».



Capitolo sei 
«Here comes the bride, all fat and wide», canticchiò Titch sulle note della marcia nuziale mentre entrava al Corner Shop con Theo addormentato nel passeggino. 
«Con te quella filastrocca non c’azzecca per niente. Di fat, grasso, non ne hai neanche un grammo», replicò Rosa. Patricia Whittaker era magra e minuta, proprio come indicava il suo soprannome Titch, nanerottola. 
«Conosco solo queste parole da abbinare alla marcia nuziale». 
«Mi fai morire, amica mia. In realtà sono: “Here comes the bride, all dressed in white”». 
«Ssst, parla piano, altrimenti sveglierai il diavoletto. Da quando ha iniziato a gattonare devo controllarlo a vista». Titch s’infilò nel cucinotto e riempì il bollitore. «Nessuno mi aveva detto che avrei avuto bisogno di un paio d’occhi anche sulla schiena per evitare che si arrampicasse dappertutto». S’interruppe un attimo per sbadigliare sonoramente. «Anzi, per la precisione, Rose, nessuno mi aveva detto quanto sarebbe stato difficile fare la mamma. Secondo me è un complotto: le coppie che si riproducono non avvisano gli altri perché vogliono che anche il resto del mondo sperimenti le loro stesse sofferenze». 
«Non dirmi così», ribatté Rosa. «Non ora che mi sono finalmente decisa a cercare di restare incinta». 
«Questa sì che è una notizia. E comunque, a parte gli scherzi, Rose, guardalo». Si misero tutte e due a fissare il pupetto addormentato con la pelle color caramello e la testolina piena di ricci e, all’unisono, esclamarono: «Oooh». «Non rinuncerei a lui nemmeno per tutto l’oro del mondo. E poi ho Ritchie, insomma… Non mi posso lamentare. Mi aiuta tantissimo. Ho avuto un vero colpo di fortuna con lui, te lo dico io». 
«Quanto ha, adesso?» 
«Il mio fidanzato? Ha vent’anni, credo». Titch sorrise. «Ah, ti riferivi a mio figlio. Non riesco a credere che non te lo ricordi, visto e considerato che mi hai aiutato a partorire proprio su questo pavimento… su una cuccia per cani, oltretutto!» 
«Ah! Sì, certo, è vero. Quella è una giornata che nessuna di noi due dimenticherà mai. Ma… aspetta un attimo: tra poco inizierà a camminare, vero?» 
«Grazie tante per avermelo ricordato, Rose. Non mi sono nemmeno ancora abituata a vederlo gattonare». Si guardò intorno. «Dov’è il nostro Hottie oggi?» 
«Con Josh. Sono andati a Polhampton a fare shopping». Il cellulare di Rosa squillò. «Quando si parla del diavolo…». Al termine della conversazione, Rosa commentò: «Che seccatura». 
«Cos’è successo?» 
«A mezzogiorno dovrei incontrare un giornalista della “Gazette”, solo che mio marito mi ha appena comunicato che arriverà più tardi del previsto». 
«Theo non dovrebbe mangiare prima dell’una, perciò se vuoi posso darti il cambio io, in attesa che arrivi Josh. Lasciami giusto il tempo di bere una tazza di tè prima di andare via». 
«Sei un angelo. Beviamocene uno insieme, ho ancora una mezz’ora. È incredibile che oggi ci sia così poca gente. Sono tutti in spiaggia, probabilmente. La quiete dopo la tempesta, sai». Rosa seguì Titch nel cucinotto. «Come ve la cavate, a vivere tutti insieme a casa di tua mamma?» 
«Abbastanza bene, ma appena ci saremo sposati cercheremo una casa tutta nostra. A proposito, sbrigati a traslocare, sorella… Lo sai che vogliamo affittarlo noi l’appartamento qui sopra». 
«Ogni cosa a suo tempo, Titch, abbi pazienza. Il piano è quello, appena inizierò a sfornare bambini anch’io». 
«Bambini al plurale? Intanto voglio vedere come te la cavi con il primo, tesoro». Titch afferrò il barattolo dei biscotti e lo scosse. Aggrottò le sopracciglia. «Dobbiamo chiedere a Mary di rimettersi subito ai fornelli». 
 
Mentre rincasava dopo l’intervista con Scott, Rosa tornò con la mente al giorno che aveva cambiato la sua vita per sempre. Era quasi incredibile quante cose fossero successe in così poco tempo. Quella calda giornata di luglio era ben lontana dal gelido mattino di dicembre in cui era uscita dalla porta dello studio Evans, Donald & Simpson di Londra, con la valigetta in pelle che le avevano dato e la notizia che era appena diventata la nuova proprietaria del Corner Shop di Cockleberry Bay. 
Una volta tornata nella sua camera in affitto nell’East End di Londra, si era confidata con Josh, all’epoca suo locatore, e gli aveva domandato cosa diamine se ne sarebbe mai fatta di un vecchio negozio fatiscente situato nel lontanissimo South Devon. E poi aveva scoperto la condizione legata alla misteriosa eredità. Su un bigliettino trovato in mezzo ai documenti contenuti nella vecchia ventiquattrore c’era scritto: 
 
L’unica clausola del regalo che ti faccio è che tu non venda MAI il Corner Shop di Cockleberry Bay. Quando sarà il momento giusto, potrai cederlo a qualcuno che pensi lo meriti sul serio, e solo in quella circostanza. 
 
Rosa trasse un sospiro e ritornò al presente. La professionalità dimostrata da Scott durante l’intervista, insieme alla sua concisione e al suo pragmatismo, le avevano reso molto semplice il compito di rispondere alle sue domande. Le aveva scattato alcune foto sulla spiaggia e davanti al ROSA’S, e aveva dimostrato di essersi informato sulla “clausola”, della quale si era parlato nel programma radiofonico South Cliffs Today. Le aveva assicurato che se desiderava raccontargli qualcosa di più in merito, se lo sarebbe tenuto per sé. Rosa aveva replicato che ultimamente le era capitato di pensarci spesso, ma che non c’era nient’altro da aggiungere. 
Però ci stava davvero pensando spesso negli ultimi tempi. Certo, al bar lavorava solo part-time, e adorava dividere i turni con Titch al negozio, però non le restava molto tempo libero. I prossimi obiettivi per lei e Josh erano ovviamente quello di trasferirsi in una casa più grande e quello di metter su famiglia. E siccome lui aveva investito molto nel bar, era su quello che lei avrebbe dovuto concentrarsi di più. Una parte importante dell’accordo era che Sara, che aveva posto le solide basi del ROSA’S, potesse iniziare a rallentare i ritmi. 
Era fuor di dubbio che Rosa dovesse comportarsi correttamente nei confronti i suoi meravigliosi bisnonni Ned e Queenie, i quali non solo le avevano voluto bene a distanza e le avevano permesso di ricongiungersi con Mary, la sua madre naturale, lì a Cockleberry Bay, ma le avevano anche offerto l’opportunità di costruirsi una vita in quel posto bellissimo. 
Rosa era molto affezionata al negozio, anche se lo possedeva da poco tempo, ma sapeva bene che era giunto il momento di cederlo a qualcuno che lo meritasse davvero.



Capitolo sette 
Titch spuntò dal cucinotto con Theo in braccio. «Merda! Ecco un’altra cosa di cui nessuno parla mai: la quantità esorbitante di cacca che può produrre un solo bambino. Ho buttato il pannolino puzzolente nel secchio, Rose, così non ci arrivano le mosche». 
Felice che non ci fossero clienti a portata d’orecchi, Rosa prese la manina di Theo nella sua. Lui la strinse forte, poi le rivolse un sorrisone sdentato. 
«Fa già il piacione, questo qui», commentò la mamma con orgoglio. «Vabbè, adesso vado. L’intervista è andata bene?» 
«Sì, sì, grazie». 
«Ottimo. Ho venduto due materassini a forma di fenicottero, perciò dovrai esporne degli altri. E mi pare che stiano finendo i croccantini per cani di marca». Titch iniziò a riempire il fondo del passeggino. «Cos’è che volevo chiederti? Ero venuta per un motivo particolare, prima. Ah già. Credi che potremmo organizzare il ricevimento di nozze al bar?». Prima che Rosa avesse il tempo di rispondere, Titch si affrettò ad aggiungere: «Ti pagheremmo, ovviamente, dato che dovremmo prenotare tutta la sala. Pensavamo il giorno dopo il Boxing Day, se per te va bene». 
«È un’idea fantastica. Possiamo decorare il locale per renderlo “matrimoniale”, oltre che natalizio. Dovrò chiedere anche a Sara, ma sono sicura che non solleverà obiezioni». Rosa raccolse il biberon che Theo aveva appena buttato per terra. «E se la cosa va in porto… potrebbe essere il regalo di nozze mio e di Josh». 
«Sarebbe bellissimo. Grazie, Rose. Pensavamo di organizzare una cena a base di fish and chips. Sarebbe il regalo dei genitori di Ritchie, dato che sono i proprietari del negozio». 
Rosa si chinò sulla cuccia di Hot per giocherellare con le morbide orecchie del bassotto. «Quindi è arrivato quel vagabondo di mio marito?» 
«Sì, è appena andato di sopra per mettersi un paio di pantaloncini corti». 
«All’abito hai già pensato?» 
«Sì. Voglio una cosa semplice, come me». Titch le rivolse un gran sorriso. «Ne ho visto uno di mio gusto su eBay e l’ho comprato. È firmato, nuovo non me lo sarei mai potuta permettere, perciò va benissimo così. Non mi dà fastidio che sia usato… ha solo bisogno di una bella pulita. Per te pensavo a un blu polvere, che ne dici? Naturalmente Theo farà il paggetto, perciò gli metterò un papillon blu. Scegli quello che vuoi online, fino a un massimo di cento sterline, poi ti restituiamo i soldi». 
«Che meraviglia! Fammi vedere una foto dell’abito. E non dire sciocchezze, me lo compro io il mio vestito». 
In quel preciso istante, Theo lanciò di nuovo il biberon per terra e iniziò a piangere, mettendo in fuga Hot, che scappò in un angolo e prese ad abbaiare. 
«Ecco che si ricomincia», brontolò Titch. «Sarà meglio che vada a casa a sfamarlo come si deve. Hot… sta’ zitto! Ti mando il link del vestito, Rose. Ah, ti ho appoggiato la posta sulla scala». 
«Presto ne metterò al mondo uno anch’io», ricordò Rosa alla sua amica, prima di prendere in braccio il rumoroso bassotto sperando di acquietarlo. Il cane cominciò subito a leccarle la faccia. 
«Mmm. Le parole fondamentali sono “troppo” e “presto”». Titch si mordicchiò il labbro. «Devo parlare con Jacob perché temo di essere stata un tantino precipitosa. Un neonato di dieci mesi, un cucciolo e un matrimonio da organizzare forse sono un po’ troppe cose tutte in una volta. Okay, ora devo andare. Ci vediamo, Rose». Titch uscì e imboccò la strada inondata dal sole e affollata dai turisti. 
Appena Rosa ebbe rimesso Hot a terra, quello prese ad arrampicarsi sulle sue gambe nella speranza di ricevere altre coccole. «Adesso basta», lo placò lei. «Se il detto “tale padre, tale figlio” contiene un fondo di verità, nemmeno io credo di poter sopportare due di voi». 
Josh la chiamò dal piano di sopra. Rosa diede un’ultima carezza a Hot e appese sulla porta del negozio il cartello “Torno subito”. «Vieni, andiamo a vedere cosa vuole papà». 
Mentre Hot la precedeva su per i ripidi gradini, Rosa esaminò la corrispondenza appena arrivata. Le balzò subito all’occhio una busta imbottita, di colore rosa, con il suo nome e l’indirizzo scritti a mano. Non aspettava nessuna consegna. Incuriosita, la aprì. All’interno trovò una lettera, su un foglio a righe strappato da un bloc-notes, con allegata una busta rigida marrone. Sul biglietto c’era scritto: 
 
Cara Rosa, 
Alfie e io volevamo vederti prima di tornare a Londra, ma avevamo già acquistato i biglietti e non potevo permettermi di cambiarli. Abbiamo dovuto scavalcare l’albero caduto e raggiungere la stazione a piedi. Mi sento sciocca a parlare di soldi con te, dal momento che il gesto che hai compiuto tu non ha prezzo. Sai, Alfie ha solo me. Il suo papà, mio figlio, al momento è lontano e la sua mamma… be’, non c’è più nemmeno lei. Amo i miei due ragazzi più di qualsiasi altra cosa al mondo. Non sapevo cosa regalarti. Insomma… qual è il prezzo di una vita? Alec mi ha fornito i tuoi recapiti e avevo pensato di telefonarti, ma poi ho capito che le parole non erano sufficienti e ti ho preso questo. Spero di riuscire a fare qualche turno extra per racimolare un po’ di soldi e tornare a Cockleberry Bay, così magari riusciremo a conoscerci come si deve. 
Ti auguro una vita piena di fortuna e gioia. 
Con affetto, 
Tina e Alfie Green 
 
Mentre Rosa cercava di metabolizzare quelle parole, Josh urlò: «Allora arrivi oppure no, mogliettina? Ho una cosa da mostrarti». 
«Oooh, quante promesse! Un attimo». Rosa aprì la busta marrone e avvertì un moto di commozione quando osservò il certificato che c’era dentro. Tina Green le aveva intitolato una stella, chiamandola la “Stella di Rosa”. La dedica recitava: 
 
Non hai salvato solo la vita di Alfie, hai salvato anche la mia.



Capitolo otto 
«E dai, lasciamelo leggere». Rosa, agitatissima, allungò il braccio nel tentativo di afferrare il giornale che Josh le sventolava scherzosamente sopra la testa, lontano dalla sua portata. Hot si era messo a correre come un matto per il pianerottolo, abbaiando talmente forte che Rosa e Josh non udirono nemmeno Titch che tornava indietro per recuperare la spesa dimenticata nel frigorifero. 
Poco dopo la coppietta si spostò in sala per accomodarsi sul divano. Josh lesse rapidamente l’articolo prima di passarlo alla moglie. «Aspetta un attimo», disse poi aggrottando la fronte. 
«Che cosa c’è?». 
Josh porse il quotidiano a Rosa. «Perché gliel’hai riferito? Non ne siamo ancora sicuri». 
Rosa lesse il titolo a voce alta. «“L’impavida cittadina di Cockleberry Bay intende regalare il suo Corner Shop!” Ma cosa cavolo…? Non gli ho detto così, te lo giuro. E quella foto… sembro mezza nuda!». Uno dei due scatti la ritraeva mentre legava un materassino al palo fuori dal negozio; le si vedevano le mutandine. L’altra foto era stata scattata fuori dal bar, nei pressi del muretto del lungomare, per mostrare il punto in cui si era tuffata per soccorrere Alfie. «Brutto schifoso!», esclamò lei con rabbia. 
«Chi?» 
«Quel giornalista, Scott Wilde. Non si è solo limitato a travisare le mie parole, mi ha anche scattato quella foto a mia insaputa. Sembro una poco di buono». Continuò a leggere l’articolo, sempre più furibonda. «Sono stata proprio una stupida a fidarmi di quel tizio, mi era sembrato uno a posto, diverso dagli altri. Mi sbagliavo di grosso». 
«Non prendertela». Josh le si avvicinò sul divano, le sollevò l’abitino corto e le posò una mano sulla pelle liscia della coscia. «Sei molto sexy, però». 
Troppo concentrata sulla rubrica per poter prestare attenzione alle avance di suo marito, gli scostò la mano e ricominciò a leggere. «Qui parla del salvataggio e poi… oh no! Questo l’ha chiaramente estrapolato da quell’intervista che ho rilasciato alla radio un sacco di tempo fa». Recitò a voce alta: 
«“Rosa Smith non è solo l’eroina che ha salvato la vita di Alfie Green, un bambino di quattro anni in villeggiatura insieme alla nonna, ma è anche la donna che intende rinunciare a una miniera d’oro come il Corner Shop, regalandolo! Esatto, lettori, avete capito bene: intende REGALARLO. Il suo bisnonno Ned, che molti abitanti della baia ricordano con affetto, le ha lasciato il negozio in eredità alla condizione che né lei né nessun altro potesse mai venderlo, ma solo cederlo a una persona che lo meritasse davvero. Un’idea: magari ci sono dei biglietti d’oro all’interno delle confezioni di cibo per cani, stile La fabbrica di cioccolato? Vi consiglio di mettervi in fila, gente, e cercare di capire come approfittare di questa golosa opportunità”». 
«Forse non è una cattiva idea», commentò Josh. «Lasciare che sia il caso a decidere». 
«Josh, mi meraviglio di te. Possibile che tu non capisca?». Rosa era prossima alle lacrime. «È una cosa importante per me e la mia famiglia». Rosa non pronunciava mai la parola “famiglia” alla leggera. Era cresciuta da sola, affrontando i suoi demoni senza il sostegno di nessuno, e aveva scoperto di avere dei parenti solo quando aveva ricevuto il Corner Shop in eredità. 
«Insomma, come potremmo procedere?», proseguì Josh. «Titch sarebbe la scelta più naturale, probabilmente». Titch stava per salutarli dalle scale, ma quando si sentì nominare si bloccò e rimase in silenzio ad ascoltare le parole di Josh: «Ma nonostante la sua bravura coi clienti, non è proprio una cima quando si tratta di gestione e finanze. E immagino tu voglia che l’eredità dei tuoi bisnonni sia un’attività remunerativa, non che resti a galla per il rotto della cuffia, no?». 
Titch rimase a bocca aperta. Non voleva sentire nient’altro, così scese velocemente le scale e uscì. 
«Titch vuole l’appartamento, non il negozio». 
«Gliel’hai mai chiesto?» 
«Non in maniera diretta. Ora che ci penso, non ne abbiamo mai parlato. Josh, si tratta di una scelta molto importante per me, perciò gradirei molto se potessi smettere di parlare di Titch in maniera così maleducata e superficiale. Mi fido di lei ciecamente, e poi ricordati che anch’io mi sono fatta aiutare per le questioni contabili quando sono arrivata. C’è sempre una soluzione. È una ragazza sveglia». 
«D’accordo, d’accordo, calma. Scusami, anch’io le voglio bene. Mi sono fatto prendere la mano dalla mia mentalità imprenditoriale». 
Ancora arrabbiata per l’atteggiamento snob dimostrato da suo marito nei confronti della sua amica, Rosa replicò: «Comunque sia, i genitori di Ritchie vorrebbero che subentrasse lui alla guida del negozio di fish and chips quando loro andranno in pensione, e Titch mi ha già detto che per il momento le sta bene lavorare part-time al negozio, ma appena Theo inizierà ad andare a scuola probabilmente preferirà andare a lavorare con Ritchie». 
«Mi sembra giusto. Perciò, qualsiasi cosa accada, lei starà bene». 
«Ma certo. Titch è una che si piega ma non si spezza. È una sopravvissuta, come me». 
«C’è un appartamento anche sopra il negozio di fish and chips, vero?» 
«Sì, ma i genitori di Ritchie amano la baia, perciò credo che ci si trasferiranno loro». 
Hot, che era andato in terrazza a prendere il sole e a osservare il gatto dei vicini steso sul muretto di fronte, tornò dentro di corsa e andò ad appoggiare il nasino umido sulle gambe scoperte di Rosa. Lei prese a giocherellare con le sue morbide orecchie. «E tu che ne pensi, ragazzo mio? O forse dovremmo semplicemente restare qui e non parlarne più?». 
Il bassotto, però, aveva notato uno dei suoi giochi preferiti sotto il divano – un puzzolentissimo straccio che un tempo era stato un sonaglio a forma di scoiattolo – e gli si avventò contro, tentando di sbranarlo mentre lo teneva fermo con le zampe anteriori. 
Josh proseguì la conversazione senza badare al cane. «E tua madre?». 
Rosa aprì la bocca per ribattere, poi si turò il naso con le dita. «Bleah! Che puzza». Infine proseguì: «Che cosa ti prende oggi, Josh? Qui non si tratta solo di affari. È una decisione che deve venire dal cuore. E non essere sciocco. Sono sicura che Queenie e Ned non ce la vedevano proprio al negozio, e lei non lo vorrebbe. A Mary va benissimo lavorare al supermercato e venire qui solo quando c’è qualche emergenza. E comunque per lei sarebbe un impegno troppo oneroso, considerata la sua salute. Ultimamente resta senza fiato anche solo per andare e tornare dal supermercato». 
Abituato alle sfuriate della moglie, Josh le cinse le spalle con il braccio. «Va bene, adesso calmati. Ne riparleremo al mio ritorno da New York, e magari a quel punto saremo in grado di compiere la scelta giusta. Tanto non abbiamo ancora trovato una casa nuova. Non abbiamo limiti di tempo, no?». 
L’umore di Rosa migliorò all’istante. «No, certo che no». Dopodiché risistemò la mano di Josh sulla propria coscia e, mentre lo baciava dolcemente sulle labbra, gli sussurrò: «Mi sa che sto ovulando». 
Con un gran sorriso, Josh si alzò in piedi, si portò le dita di lei sul cavallo sempre più duro dei pantaloni, e dichiarò: «Sbrigati. Andiamo di sopra a fare dei cuccioli d’uomo».



Capitolo nove 
«Una cosa! Volevo solo una cosa!» 
Rosa incrociò una donna che usciva sbuffando dalla porta del bar; aveva una vaporosa capigliatura rossa sormontata da un ampio cappello bianco. 
«Come, prego?», le domandò Rosa. 
«Oh, non importa», replicò la donna seccamente prima di avviarsi di gran carriera lungo la passerella verso South Cliffs, con l’abito a fiori che svolazzava alle sue spalle. 
Rosa salutò l’amica e chiese: «Cosa diavolo è successo?». 
Con ironia, Sara replicò: «Oh, non l’avevi ancora conosciuta, vero? Quella era Vegan Vera… be’, in realtà non si chiama così, ma Bergamot Hamilton-Jones». 
«Bergamot?», ripeté Rosa incredula. «Sembrava piuttosto sua Maestà della Polemica». 
«Mmm, in effetti è una bella attaccabrighe. Si è appena trasferita qui da Londra dopo un brutto divorzio, a quanto mi è parso di capire. E mi ha già sbraitato contro perché non avevo né il latte d’avena né le salsicce vegane. So che negli ultimi tempi va sempre più di moda, e sono la prima a voler salvare il pianeta, lo sai… ma il cibo? Io offro latte intero, salsicce di carne prodotte dagli allevatori locali, bacon, burro e pane bianco. Tutto a chilometro zero, e tutto delizioso». Scosse la testa. «Questo è un bar per la colazione, non un maledetto ritiro per salutisti». 
Rosa scoppiò a ridere. «Ti capisco, però…». 
«Non c’è bisogno che tu dica niente, Rosa. Avevo già deciso di parlartene stamattina. So benissimo che rischiamo di precluderci una bella fetta di mercato e sono anche consapevole dell’enorme quantità di allergie che sempre più persone stanno sviluppando. Negli anni Sessanta, quando ero bambina, ci mangiavamo la sporcizia! Da dove vengono tutte queste intolleranze? Ricordo giusto un paio di bambini con l’eczema o l’asma, niente di più. Forse dovremmo cominciare a vendere i pasticcini di fango, chi lo sa?» 
«Secondo me vuoi tenere duro solo nella speranza che Piers Morgan venga qui e si complimenti con noi perché rispettiamo i sani vecchi principi. L’ho sentito proprio stamattina in tv che blaterava sui vegani». 
«Oh Rosa, tu sì che mi fai sbellicare. Ma non t’azzardare a spifferare ad Alec che ho una cotta per quell’uomo. Sai, sono convinta che il nostro caro Piersy andrebbe in brodo di giuggiole se assaggiasse una porzione del nostro famoso pan di Spagna alla Cockleberry farcito di panna. Non sei d’accordo?» 
«Già, e tutto d’un tratto ti dimenticheresti di Alec». Proruppero entrambe in una fragorosa risata. 
Rosa si legò il grembiule dietro il collo. Nonostante fosse ancora presto, erano già arrivate un paio di famiglie, probabilmente vacanzieri che alloggiavano nel campeggio in cima alla collina. Il mare era piatto come una tavola e il sole d’agosto si stava levando lentamente nel cielo. 
«È stupefacente quanto siano stati veloci a ripulire la spiaggia», osservò Rosa mentre riempiva il frigorifero di yogurt di Devon e bottiglie di succhi di frutta prodotti in zona. 
«È vero», convenne Sara. «Si chiama lavoro di squadra. Stamattina presto è passato l’ennesimo camion per portare via i materiali riciclabili». 
In quel preciso istante entrarono due degli uomini di Sea & Save. Uno di loro era Nate, che quel giorno si era legato i lunghi capelli scuri in una coda ordinata. Rosa ebbe di nuovo l’impressione di conoscerlo già. Si augurò di non esserci andata a letto in una delle sue nottate brave, poi però tirò un sospiro di sollievo ricordando che gli unici uomini con cui avesse avuto rapporti in quella zona erano Lucas Hannafore e Joe Fox. 
«Mi offri un caffè, per favore? Ho lasciato il portafoglio a casa», disse Nate al suo collega mentre si avviava verso i bagni. 
L’altro tizio, che avrà avuto una sessantina d’anni, bofonchiò: «Questi novellini… con loro è sempre tutto dovuto». 
Novellini? Nate le aveva raccontato che lavorava per loro già da due anni. Quando tornò, pochi secondi dopo, Nate domandò al collega più anziano: «Gliel’hai chiesto?» 
«Non ne ho ancora avuto il tempo, amico». Stava giusto pagando le bevande. 
«Cosa dovevate chiederci?», domandò Rosa cordialmente. 
Nate bevve un sorso del suo zuccheratissimo caffè e appoggiò la tazza sul bancone. «Be’, come sapete durante la tempesta sono rimasti feriti moltissimi animali, talmente tanti che al centro di recupero per la fauna selvatica non c’è più posto. Ci chiedevamo se per caso conosceste qualcuno che potesse fungere da ospedale temporaneo». 
«Temo che non ci sia nessuno che ha uno spazio adatto», rispose Sara. 
«Io ho un cortile recintato, sul retro», disse Rosa pensierosa. «Però ho anche lui», aggiunse puntando il dito verso Hot il quale, esausto per via della corsa di poco prima sulla spiaggia, dormiva nella sua cuccia accanto al bancone. 
«Sarebbero solo due gabbiani, li abbiamo sul furgone, chiusi nelle gabbie». Nate si accalorò lievemente. «Il cane non è un problema, però se riuscissi a tenerlo lontano sarebbe meglio. L’unica cosa da fare sarebbe parlargli un po’, dargli da bere e da mangiare. Ogni tanto si agitano a causa della reclusione, ma dovrebbero riprendersi nel giro di un paio di settimane. Dopo averli visitati a fondo, il veterinario ci ha assicurato che bisogna solo attendere che le ali guariscano prima di rimetterli in libertà. L’organizzazione ti rimborserebbe le spese per il mangime, se decidessi di ospitarli». 
«Io… ecco…». Rosa pensò che forse sarebbe stato il caso di parlarne con Josh prima di aggiungere l’ennesima voce al lunghissimo elenco di cose da fare. 
«Io alloggerò allo Ship finché non avremo finito il lavoro», proseguì il giovane. «Perciò potrei venire a darti una mano, in caso di bisogno». 
L’uomo più anziano annuì per confermare le parole di Nate, poi propose a Rosa: «Perché non viene a dare un’occhiata agli animali, signorina?» 
«Ebbene?», domandò Sara un paio di minuti più tardi, quando Rosa tornò in negozio con un’espressione colpevole. 
«Li ospiterò, ovviamente… lo sai che non so resistere. Sembrano così vulnerabili. Chiederò a Josh di aiutarmi a montare uno scaffale in modo che Hot e gli altri cani non li disturbino». 
«Fantastico. Conoscendoti, Rosa, immagino che vorrai anche dargli un nome». 
«Già scelti». Rosa sorrise. «Flotsam e Jetsam».



Capitolo dieci 
Rosa era ferma sull’altro lato della strada per osservare il nuovo allestimento della vetrina del Corner Shop dal di fuori quando notò Nate che avanzava verso di lei scendendo dalla collina. Non era molto alto, ma era perfettamente proporzionato e aveva un fisico scolpito, inoltre possedeva un fascino particolare. Rosa faceva caso a queste cose, sia per gli uomini sia per le donne. Una persona poteva avere un viso bellissimo ma essere completamente sprovvista di carisma e sex appeal e dunque non apparire per niente attraente. 
«Ehi. Sono passato per sapere come stanno i gabbiani». 
«Oh, che pensiero carino. Sono delle bestiacce chiassose, ma mi pare stiano decisamente meglio», replicò Rosa. 
«Sono fortunati a essere finiti nelle mani di una signora così piena di coraggio e generosità». Nate si interruppe un attimo. «Cito testualmente l’articolo della “Gazette”». 
«Oh, quello. Non ho fatto niente di che». 
«Per la famiglia del bambino che hai salvato hai fatto moltissimo, invece». Nate attraversò la strada insieme a Rosa e la seguì all’interno del negozio. «Allora è questo il famoso Corner Shop che vuoi regalare, eh?». Osservò gli scaffali carichi di prodotti. «Sei matta?» 
«Ho avuto l’immensa fortuna di riceverlo in eredità dal mio bisnonno. Mi ha portato fortuna e felicità, perciò voglio rispettare la mia parte dell’accordo e cederlo a qualcuno che lo meriti davvero. Voglio che continui a essere un negozio da cui possano trarre beneficio sia gli abitanti del posto sia i turisti di Cockleberry Bay». 
«E come intendi trovare la “persona giusta”?», le domandò Nate disegnando le virgolette nell’aria con le dita. 
«Ancora non lo so», ammise Rosa in tutta onestà. «Mi auguro che l’universo mi lanci un segnale». 
«Credi davvero a quelle baggianate?» 
«Be’, credo alle Leggi dell’attrazione, sì: i pensieri positivi e quelli negativi attirano nella vita delle persone esperienze positive o negative. Mia madre è una donna molto spirituale». 
«Tua mamma è Mary Cobb, giusto?» 
«Sai un sacco di cose su di me, eh?», commentò Rosa stupita. 
«Diciamo che Edie, la signora che mi prepara la colazione al pub, è una gran chiacchierona». S’interruppe. «E le piace parlare di tutti, non solo di te». 
«Ah, ecco. Edie Rogers colpisce ancora. Quella è la fonte primaria di tutti i pettegolezzi che girano a Cockleberry Bay». 
«Tua mamma vive qui da molto?», volle sapere Nate. 
«Da tutta la vita, se si esclude il breve periodo che trascorse a Londra una ventina di anni fa, mi pare». 
«Ti pare?» 
«Non so tutta la storia, ho conosciuto Mary solo di recente». 
«Ma che bello… una favola di ricongiungimento familiare a lieto fine». 
«Edie non ti ha raccontato anche questo? Strano». Rosa iniziò a mettere in ordine il bancone del negozio. «Alloggi ancora allo Ship, quindi?», gli chiese poi. 
«Sì, ci rimarrò un altro paio di giorni. Dormo nel ripostiglio. Sheila mi addebita soltanto il vitto e non l’alloggio dato che, come sostiene lei, stiamo “ripulendo il suo giardino”». 
«Gentile da parte sua, anche se bisogna ammettere che quella stanza è piuttosto angusta». Rosa se la ricordava bene. «Anch’io ci ho alloggiato per qualche giorno, appena arrivata qui da Londra». 
«A me va più che bene. Ti sembro per caso uno da hotel a cinque stelle?». Nate indicò i propri capelli arruffati e i pantaloni corti sporchi di sabbia e le rivolse quel sorriso familiare che la metteva leggermente a disagio. 
«Dopo dove pensi di andare?», gli domandò. «Su a nord? È da lì che vieni, no?». 
Dal cortile posteriore si levò uno stridio assordante. Nate le posò una mano sulla spalla. «Andiamo a dare un’occhiata a quegli uccelli?» 
«Sì, vieni». Rosa lo condusse attraverso il cucinotto e fino alla porta che dava sul giardino, che poi si richiuse dietro le spalle per impedire a Hot di seguirla fuori. «Lavorare per un’organizzazione benefica dev’essere incredibilmente gratificante», osservò. «Due anni indicano una vera dedizione. Anche se il tizio con cui sei venuto al bar ti ha definito novellino». 
«Oh, ehm… forse intendeva novellino di questa spiaggia», replicò Nate rapidamente. «Eccoli qua. Ciao, ragazzi». Flotsam e Jetsam si spostarono nella parte anteriore delle gabbie, strillando di fastidio per la reclusione e sbattendo forsennatamente le ali ormai guarite. Pete gli aveva raccomandato di verificare che riuscissero ad aprirle completamente, e che le fascette dell’organizzazione apposte sulle loro zampe non fossero troppo strette. Dopo aver controllato prima l’uno e poi l’altro all’interno delle rispettive gabbie, Nate si dichiarò soddisfatto. «Okay, adesso liberiamoli». 
«Davvero? Ma è fantastico. A dispetto del baccano, però, un po’ mi dispiace doverli salutare». 
«A te la libertà l’ha data questo negozio, vero, Rosa?», chiese Nate. «Si capisce dal tuo sguardo. Sei libera dalla frenesia, dalle cavolate che noialtri chiamiamo vita. Buon per te». 
«Sì, non passa giorno senza che ringrazi la mia buona stella. Ma sono anche convinta che ciascuno di noi possa crearsela da solo, la propria fortuna. Avrei potuto accettare il negozio, lasciar passare un po’ di tempo, venderlo in segreto a qualcuno che lo voleva anziché aspettare di trovare qualcuno che lo meritasse davvero. Invece no. Volevo riuscire a farlo prosperare. Volevo meritare l’opportunità che la mia famiglia mi aveva concesso». Rosa alzò lo sguardo e d’un tratto pensò a quanto fosse stato appropriato il regalo di Tina: aveva dato il suo nome a una delle stelle a cui lei si era così spesso rivolta durante il suo infelice passato. 
Nate aprì contemporaneamente le due gabbie e, con un grido di gioia, i due grossi uccelli spiegarono le ali guarite e si appollaiarono un attimo sulla terrazza prima di spiccare definitivamente il volo, altissimi sopra i tetti e poi giù verso le scogliere e il mare. 
«Ecco che se ne vanno», commentò Rosa, guardandoli. «Non mi hai ancora detto dove andrai una volta che avrai finito qui?». 
Invece di risponderle, Nate tirò fuori il cellulare dalla tasca e dichiarò, secco: «Ehm, non voglio essere scortese, Rosa, ma Pete ha bisogno di me. Gli avevo assicurato che qui ci avrei messo solo cinque minuti». 
Rosa lo lasciò uscire dal cancelletto sul retro, dopodiché tornò all’interno del negozio e si richiuse la porta alle spalle. Nate sapeva un mucchio di cose su di lei, mentre lei sapeva pochissimo di lui. Mentre constatava questo, si rese conto che non conosceva neppure il suo cognome. E poi… che assurdità mentire su quando aveva cominciato a lavorare… Oh, be’. Forse era stata lei a capire male. Però come mai era stato così reticente quando lo aveva interrogato sui suoi piani per il futuro? 
Nate aveva qualcosa che la metteva a disagio. Forse anche lei, come sua madre, possedeva un sesto senso… ma se era davvero così, ora come ora quel sesto senso non la stava aiutando a dare un senso a niente.



Capitolo undici 
«Oh, Rosa, la tristezza non è che un muro tra due giardini. Josh tornerà prestissimo e se fossi in te, tesoro, coglierei la palla al balzo per fare un bel viaggetto a New York prima di avere una squadra di ragazzini che ti scorrazzano intorno». Mary si strinse la figlia al petto. 
Erano nella cucina dello Seaspray Cottage, la casa che un tempo Mary aveva condiviso con Queenie, la bisnonna di Rosa. 
«Mi manca», si lamentò Rosa. 
«Non è ancora passata nemmeno una settimana», osservò Mary con calma. 
«Lo so, ma era un pezzo che non stavamo lontani… e adesso che ci penso, non abbiamo ancora fatto la luna di miele che mi aveva promesso, e siamo sposati già da un anno. Perlomeno è partito dopo l’anniversario». 
«Pensa a quello che è successo mesi fa, quando Josh partì per Londra e tu non sapevi nemmeno se sarebbe mai tornato». 
«Grazie tante per avermelo ricordato, mamma». La mente di Rosa tornò di colpo alla notte alcolica trascorsa insieme a Lucas, dopo la quale lei non ricordava nemmeno se era andata a letto con lui oppure no. Invece di abbandonarla, Josh aveva dimostrato la propria maturità assicurandosi che lei ricevesse l’assistenza di cui aveva bisogno, e poi era tornato quando lei aveva finalmente capito di essere pronta a portare il loro rapporto al livello successivo. 
«Però hai ragione, il tempo volerà», ammise Rosa. «Siamo solo in settembre, ma devo giocare d’anticipo e cominciare a pensare a cosa organizzare per Natale al negozio e al bar. Avrò molto da fare. E poi devo aiutare Titch con i preparativi delle nozze». 
«È questo lo spirito giusto, ragazza mia». 
«Sai, a New York insieme a Josh c’è anche il suo amico Carlton. Dio solo sa cosa combineranno quei due insieme». Carlton era un grande amico single di Josh; Rosa lo aveva visto alcune volte e le era parso molto simpatico. 
Mary si protese verso di lei. «Quando torni a casa accertati di avere vicino la pietra di peridoto che ti ho dato. Stavi migliorando molto con le crisi di gelosia». 
«È solo che non voglio che qualcosa vada storto», ribatté Rosa, prossima alle lacrime. «È la prima volta in vita mia che sono davvero felice». 
«Lo sai, vero, cosa direbbe Kahlil Gibran a questo proposito?». Mary sorrise, strappando un sorriso anche a sua figlia. 
«No, ma so che adesso me lo dirai. Nessuno riuscirebbe a impedirtelo!». 
«Che l’amore e il dubbio non si sono mai rivolti la parola». 
«Okay, devo ammettere che questa non è male. Sara ha fatto un commento simile l’altra sera riguardo a lei e Alec. Però io ho ancora paura che possa finire tutto». 
«Be’, se continui a sprigionare vibrazioni così negative, forse andrà davvero a finire così. Pensa positivo e la vita ti sorriderà. Che meraviglia trovare qualcuno che ti ama senza pretendere niente in cambio, felice solo di sapere che tu sei felice. Sei fortunata, ragazza mia. L’amore ti ha trovato». La voce di Mary s’incrinò. 
Rosa percepì della tristezza nelle parole della madre. Non avevano mai parlato delle sue relazioni passate, né di chi fosse il padre di Rosa. Lei sapeva soltanto di essere il frutto dell’avventura di una sola notte, avvenuta all’epoca in cui Mary era precipitata nell’oscuro tunnel dell’alcolismo. Mary aveva cercato di fare del suo meglio con la piccola, ma una sera, dopo che aveva alzato un po’ troppo il gomito, la bimba le era caduta tagliandosi la guancia nel punto in cui in seguito le sarebbe comparsa una cicatrice a forma di fulmine. Quella cicatrice era il promemoria di quanto fossero stati duri i primi anni di vita per Rosa, poiché da quel giorno era stata allontanata da sua madre e affidata ai servizi sociali. 
In quel momento Merlino, il gatto matto, entrò miagolando dalla porticina basculante e iniziò a sgranocchiare rumorosamente i suoi croccantini. Mary tirò fuori l’inalatore dalla tasca del grembiule e lo utilizzò. Dopo aver contato mentalmente fino a dieci, lasciò andare un sospiro e guardò l’orologio. «È ora che mi vesta per andare al lavoro, tesoro». 
 
Titch stava servendo un cliente quando Rosa giunse al Corner Shop. Nella sua cesta, Hot alzò un orecchio, ma dopo aver ricevuto un grattino si riaccoccolò sotto la coperta e si rimise a dormire vicino al suo scoiattolo distrutto. 
Rosa andò nel cucinotto e accese il bollitore. Detestava il senso di vuoto che la pervadeva quando Josh non le stava accanto. Resasi conto che stava ricominciando a fare troppo affidamento su di lui, raddrizzò le spalle e si ripensò alle parole di sua madre. Doveva credere che Josh la amasse, ma ogni tanto le cicatrici lasciate dalle sofferenze e dalla solitudine che aveva dovuto sopportare da bambina le impedivano di ragionare lucidamente. Rinunciare all’alcol l’aveva aiutata moltissimo in questo senso. Adesso la sua mente e le sue emozioni erano molto più stabili e affidabili. E quando ogni tanto si sentiva assalire dai dubbi riusciva a tranquillizzarsi abbastanza facilmente. Alec era stato, e tuttora era, la sua ancora di salvezza ogni qualvolta sentiva il bisogno di sfogarsi con qualcuno. Magari poteva chiedergli di fare quattro chiacchiere, pensò, prima che quel senso di vuoto la inghiottisse. 
Tornò in negozio con due tazze di tè e la scatola dei biscotti. 
«Non vedevo l’ora che arrivassi», esclamò Titch. «Forza, siediti». Diede un colpetto sullo sgabello dietro il bancone e prese il cellulare. «Guarda! Sei sul Daily Mail Online». 
Per poco Rosa non sputò il tè che aveva in bocca. «Ma che cosa…? Fa’ vedere». Il titolo era Negozio in regalo a Cockleberry Bay e l’articolo era corredato da una serie di foto di lei e del negozio scattate da Scott l’estate precedente. 
«È strano che abbiano deciso di parlarne solo ora», osservò Rosa. «Il pezzo sulla “Gazette” è uscito in luglio». 
«Forse questa settimana erano a corto di notizie». Titch sbocconcellò un pasticcino alla crema. «Sei famosa. Guarda il lato positivo: le vendite triplicheranno con tutta questa pubblicità. E immagino che insieme al negozio darai via anche l’appartamento, vero?». 
Rosa posò la mano su quella dell’amica. «Scusami se non avevo ancora affrontato l’argomento. Avrei dovuto farlo quando uscì l’articolo, la scorsa estate. La verità è che non ho ancora deciso. Una parte di me sa che è giunto il momento di voltare pagina, ma un’altra parte è talmente legata a questo posto che vorrebbe tenerlo. Josh però continua a ripetermi che non rientra nei nostri piani per il futuro. Alla fine ho deciso di porre una clausola decennale, non voglio che chi lo prenderà possa decidere di rivenderlo subito solo per guadagnare un po’ di soldi». 
Titch inspirò a fondo e tenne a freno la lingua. Ciò che aveva sentito dire da Josh, rispetto alla sua incapacità di gestire il negozio, l’aveva profondamente turbata. Ne aveva parlato con Ritchie, il quale le aveva consigliato di dimenticarsene: Josh era solo un figlio di papà pieno di sé e l’unica cosa che contava era l’amicizia di Titch e Rosa. In tutta onestà, doveva ammettere che ciò che aveva detto Josh sul suo conto era vero, ma Titch compensava le lacune con il buonsenso, che a suo avviso spesso contava più di tutto il resto. E con un futuro marito che, solo guardandolo, era in grado di calcolare quante patatine fritte si potevano ricavare da un sacco di patate, era sicura che non avrebbe mai avuto problemi economici. 
Consapevole di quanto quella decisione fosse importante per la sua amica, decise di mostrarsi superiore e tenere i propri pensieri per sé, limitandosi a commentare: «È questo il problema quando si mettono in piazza i propri sentimenti, eh, Rose? Ogni tanto si perde di vista il quadro generale». 
«Sì, ma mi sento anche un po’ sciocca perché da un lato mi dispiace dover rinunciare a una cosa solo mia. Dopo, tutto quello che avrò sarà a metà con Josh. Voglio esserne sicura, Titch. Non ho mai avuto una casa mia, prima». 
«Rose, cara amica, Josh ti ama… ti ama da impazzire. Gli uomini non scherzano mai sulla questione “figli”. È per questo che mi ritengo così fortunata ad avere Ritchie; ha deciso di prendersi cura di me e del figlio di un altro. Questo sì che è un grosso impegno». 
«Lo so, hai ragione. Nelle ultime settimane è andato tutto a gonfie vele, anche a letto. Potrei anche essere già incinta, per quanto ne so». Rosa bevve un sorso di tè. «Ma tu lo vorresti? Il negozio, intendo. Credevo pensassi di andare a lavorare al negozio di fish and chips insieme a Ritchie». 
Titch si addolcì. «Devi seguire il tuo cuore, Rose. Lo hai sempre fatto, e lui sa cose che il tuo cervello non è in grado di spiegare». 
«Ma?» 
«Ssst». Titch posò il dito sulle labbra dell’amica. «Non parliamone più, per ora». 
«Okay». Rosa obbedì e bevve il suo tè. «Hai sentito il papà di Theo ultimamente?» 
«Sì. Ben si fa sentire spesso per via della malattia di Theo, e a Natale verrà a trovare suo padre». 
«Big Ben, eh?». Rosa scoppiò a ridere e Titch fece altrettanto. 
«Mai soprannome fu più azzeccato per la mia ultima conquista. Non riesco ancora a credere che a breve entrerò nel novero delle rispettabili donne sposate come te». 
«Vero. Chi l’avrebbe mai detto?». Rosa ridacchiò di nuovo. «Continuo a scordarmi che Alec è il nonno di Theo. Sara mi detesta quando la chiamo nonna». Rovistò tra i biscotti e scelse una pastina ai fichi. «Adesso però Theo sta bene, vero?» 
«Sì, ma visti i precedenti c’è sempre la possibilità che la patologia intestinale possa acutizzarsi di nuovo. Per fortuna Ben ha il suo stesso gruppo sanguigno». 
Rosa ripensò con un brivido di angoscia al giorno in cui dovette portare di corsa Theo all’ospedale. 
«Verrà anche Ben al matrimonio», proseguì Titch. «Insieme alla sua ragazza. E a Ritchie sta bene, è davvero un tipo super tranquillo. Theo starà con loro quella sera». 
«Un comportamento davvero maturo». 
«Ben è il padre di Theo, Rose. Farà parte delle nostre vite per sempre, bisogna guardare al futuro. Non eravamo innamorati, eravamo due perfetti estranei che si sono ubriacati e hanno fatto sesso, perciò tra noi non c’è mai stato del risentimento. E poi Ben diventerà medico, perciò il mantenimento sarà ottimo». 
Rosa schioccò la lingua. «Sei una trafficona, oltre che una sopravvissuta, signorina Whittaker». 
Titch sorrise. «Tra simili ci si intende, signora Smith».



Capitolo dodici 
Rosa era seduta sul bordo della vasca da bagno in attesa del responso del test di gravidanza. Lei e Josh si erano accordati per sentirsi su FaceTime di lì a poco e Rosa aveva deciso che quello era il momento perfetto per effettuarlo. Avvertiva un po’ di tensione al seno e aveva avuto qualche crampo alla pancia, perciò era quasi certa di essere incinta. Voltò lo stick a testa in giù, in preda all’ansia. Contò gli ultimi sessanta secondi a bassa voce, inspirò a fondo e girò il test. 
Le parole “NON INCINTA” la colpirono come una secchiata d’acqua fredda e la indussero ad alzarsi in piedi. Gli occhi le si velarono subito di lacrime. Rosa aveva avuto un’adolescenza alquanto promiscua, e ogni volta che aveva temuto di essere rimasta incinta aveva tirato un enorme sospiro di sollievo scoprendo di non esserlo. Stavolta, invece, avrebbe tanto desiderato che il test desse esito positivo. Che l’avesse eseguito troppo presto? Mentre infilava lo stick nella scatola sentì evaporare anche l’ultimo goccio di speranza: le era appena venuto il ciclo. Si sedette sul gabinetto e appoggiò la testa contro al muro. Percependo il suo malessere, Hot trotterellò all’interno del bagno e si accucciò tra i suoi piedi avvolti nei calzini. «Ehi piccoletto». 
Rosa abbozzò un sorriso quando vide il bellissimo viso di suo marito comparire sullo schermo dell’iPad. Lui però divenne subito serio appena notò la sua espressione. «Che succede, bellezza?» 
«Non sono incinta». 
«Oh, tesoro. Stai tranquilla, non essere triste, ti prego. Sarà meglio che io sia lì accanto a te quando lo scoprirai, e poi… pensa a quanto ci divertiremo riprovandoci». 
«Sono solo delusa, tutto qui. Comunque sia… Lì come va?» 
«Tutto bene. Carlton e io alloggiamo in un appartamento da urlo. Guarda, ti faccio fare un mini tour». Girò la videocamera in modo che lei potesse dare un’occhiata all’ambiente. 
«Carino. Il progetto come procede?». 
Josh sapeva bene che non era il lavoro ciò che preoccupava sua moglie. «Tutto secondo i piani, ma siamo usciti una volta sola. Abbiamo delle scadenze talmente folli che dobbiamo sgobbare notte e giorno. Perciò è sempre più o meno lo stesso schifo. Siamo a New York ma potremmo essere da qualsiasi altra parte». 
«Tremenda, tremenda New York, eh?», lo sfotté Rosa. 
«Vorrei strapazzare quel tuo bel faccino», rise Josh. «La baia è diversa. Mi manca la pace che c’è lì. Non credevo che avrei mai detto una cosa del genere dopo aver vissuto e amato Londra da impazzire. Ma ti garantisco che quando tornerò a casa non sentirò la mancanza delle sirene, poco ma sicuro. Hot come sta?». 
Sentendosi nominare, il bassotto alzò le orecchie. Rosa lo prese in braccio e gli fece muovere una zampetta per salutare Josh. 
«Che bello! Mi mancate tantissimo. Pensi di venirmi a trovare? Posso addebitare il costo di un volo all’azienda e mi piacerebbe moltissimo». 
«Ora come ora avrei solo voglia di mettermi a letto con la borsa dell’acqua calda». 
«Oh tesoro, vorrei tanto essere lì con te». 
«Mi sto comportando da sciocca, sto bene. Però mi manchi. La domenica è il giorno peggiore. Ne parlerò con Titch, ma in questo momento concedermi una vacanza è piuttosto complicato… lei deve badare a Theo e Mary non vuole stare da sola per più di qualche ora. E poi devo pensare anche a Sara e al bar. E Jacob è alle prese con i cuccioli, perciò non me la sento di chiedergli di tenere anche Hot». 
«Okay, okay, dolcezza. Non preoccuparti. Se tu non riesci, tornerò a casa io per un fine settimana. A metà dicembre comunque avrò finito, non manca poi così tanto. Adesso devo scappare. Ho approfittato della pausa pranzo per chiamarti in privato. Ti amo. Un bacio anche a Hot». La salutò con la mano e le mandò un bacio. 
Rosa giocherellò con la fede nuziale e Hot, con il suo sesto senso canino, le posò una zampa sul piede e la guardò di sottinsù. «Andiamo, Mr Salsiccia», disse lei con un sospiro. «Usciamo a fare una passeggiata e a prenderci qualcosa da mangiare». 
Il soprannome “Mr Salsiccia” le riportò alla mente Lucas… Luke, per lei. Il giorno in cui si erano conosciuti, quando lui era arrivato al Corner Shop in cerca di sua madre, le aveva detto di chiamarsi Luke e aveva appioppato a Hot il nomignolo di “Mr Salsiccia”, strappandole una risata. Rosa si domandò come mai non andasse a trovare Sheila da così tanto tempo. Certo, Sheila Hannafore, la proprietaria dello Ship Inn, aveva un caratteraccio, però era strano che Luke non si facesse vedere da Natale, in pratica da quando lei, in preda ai fumi dell’alcol, gli era letteralmente saltata addosso… perché era convinta che Josh la tradisse. Ormai erano passati parecchi mesi, quasi un anno, ma lui non si era ancora rifatto vivo. Eppure, una volta, Luke si era vantato di non essersi mai perso una sola estate nella baia, né un Natale. 
Rosa si domandò cos’avrebbe provato se lo avesse rivisto. Tra loro c’era chiaramente dell’attrazione, che però era sfociata in qualcosa di fisico soltanto una volta. All’epoca, Rosa era appena arrivata nella baia, era single e ancora spaesata per via del negozio e del malconcio appartamento annesso. Luke l’aveva ingannata e lei, invece di eliminarlo per sempre dalla propria vita, si era concessa come era suo solito fare, spinta dalla solitudine, dal desiderio e dal bisogno di sentirsi vicino a un’altra persona… in tutti i sensi. 
Quando aveva sposato Josh aveva dovuto compiere una scelta tra la sicurezza, da una parte, e i rischi correlati alla libertà dall’altra. Lucas era bellissimo, con un luccichio particolare negli occhi e un’incredibile parlantina, mentre Josh era più stabile e affidabile, di bell’aspetto e leale. Dopo la vita turbolenta che aveva passato, Rosa aveva compreso che “affidabile” era una cosa positiva. Le erano occorsi un mucchio di tempo e parecchie chiacchierate con Alec per rassegnarsi al fatto che la vita certe volte è noiosa e non può essere solo fuochi d’artificio, feste e godimento. Prima, per lei la norma erano i drammi e i conflitti… erano le uniche cose che conoscesse. Ora invece aveva capito che il tran-tran quotidiano era normale e che la monotonia e la monogamia erano perfettamente accettabili, se avevi la testa al posto giusto. 
Non si era pentita di essere andata a letto con Lucas. Lui le aveva acceso un fuoco dentro in un momento in cui lei ne aveva bisogno; era riuscito a soddisfare una voglia… come quando si dà un tiro a una sigaretta, o si beve il primo sorso di un buon vino fresco in una giornata rovente. Poi però era arrivato Josh, che aveva riempito la sua vita. 
Questo però non le aveva impedito di chiedersi come fosse il bell’idraulico. Aveva ancora il suo numero, ma era abbastanza avveduta da sapere che doveva lasciarlo stare. Aveva troppo rispetto per il suo rapporto con Josh per pensare di imboccare di nuovo quella strada. Che Lucas Hannafore stesse lontano dagli occhi e (quasi) lontano dal cuore era innegabilmente un’ottima cosa.



Capitolo tredici 
Mary era in cima a una scaletta, intenta a potare l’edera che cresceva in maniera incontrollabile sulla facciata dello Seaspray Cottage. Si interruppe quando udì i passi di sua figlia su per la collina; ripose le cesoie nella tasca del grembiule e iniziò a discendere la scala. 
«Attenta, mamma, non sembra troppo stabile», la avvertì Rosa. Hot si mise ad annusare in giro, poi sollevò la zampa di fianco alla scala. 
«Hot Dog, no!», lo rimproverò Mary. Poi: «Hai un attimo, Rosa?» 
«Giusto due minuti, a mezzogiorno ho appuntamento con Ralph al garage. Ci accompagna a Polhampton da Jacob e Raff per il pranzo, e non voglio farlo aspettare». Nonostante gli innumerevoli appelli per avere più taxi in città, Ralph Weeks era ancora il solo e unico tassista del luogo. 
«Ah bene. Avevo preso della bella fesa di manzo, nel caso ti fossi fermata a mangiare da me, ma posso metterla nel congelatore per la prossima settimana, se vuoi». 
«Potevi dirmelo… Comunque, certo, va benissimo per la settimana prossima, grazie». Hot s’intrufolo all’interno della porta aperta in cerca di Merlino, che dormiva beatamente sulla vecchia poltrona di Queenie. Quando il gatto si accorse dell’arrivo del bassotto, si riscosse, soffiò e filò via attraverso la porticina basculante della cucina. 
«Siediti». Mary si lavò le mani nel lavandino della cucina e le asciugò, dopodiché si sedette a tavola di fronte a sua figlia e, afferrata la sua mano destra, iniziò a studiarle il palmo. Rosa ci era talmente abituata che si rilassò contro lo schienale e la lasciò fare. 
«Quando hai detto che tornerà Josh?» 
«A metà dicembre. La data ancora non la so». 
«E pensi di rivederlo prima?» 
«Non saprei, però a dire il vero credo di no, anche se a lui non l’ho ancora detto. Ho troppa carne al fuoco, tra il matrimonio di Titch e il resto». 
«Non spaventarti, figlia mia», sussurrò Mary. 
«Mamma! Smettila di comportarti da matta con me». 
«Nemmeno io vorrei essere da sola la prima volta che salgo su un aereo». A causa dell’infanzia difficile e della sua incapacità di tenersi stretto un impiego, con la conseguente impossibilità di risparmiare abbastanza da potersi concedere una vacanza, Rosa non era mai stata all’estero. Mary inspirò rapidamente l’aria tra i denti e dichiarò: «Stavolta non ci andare. E di’ a Josh di tornare il prima possibile, okay?». S’interruppe un attimo e sul suo viso passò un lampo di paura. «Ma non prima dei fuochi d’artificio. Dovete farmi dei nipotini… ed è una cosa importante. Ma potete attendere qualche altra settimana». 
«Mary, che cos’hai visto?». La voce di Rosa era ferma e decisa. «Intendi la serata dei fuochi d’artificio qui?». Lo spettacolo pirotecnico di Cockleberry Bay era rinomato per la sua spettacolarità. 
Mary si avvicinò la mano di Rosa al volto e se la premette sulla guancia con decisione. «Sì, bambina mia», replicò con un filo di voce. «Se riveli al vento i tuoi segreti, non devi poi rimproverare al vento di rivelarli agli alberi». 
«Ehi». Rosa si accigliò. «Smettila, per favore. Cosa vuoi dire?» 
«Dov’è finito quel Nate che ha liberato i gabbiani l’altro giorno?». Anziché rispondere alla sua domanda, sua madre gliene aveva posto una a sua volta. 
«L’ultima volta che ci siamo visti mi diceva che la costa meridionale gli stava piacendo più di quella settentrionale, ma…». 
Prima che Rosa potesse aggiungere che non aveva idea di dove fosse finito, Mary la interruppe. «Maledetti giornali», bofonchiò, poi parlò con la vocina fragile della vecchia Queenie: «Fidati solo del tuo istinto, Rosa, e di niente… o nessun altro». 
«Mi manca Queenie», confessò Rosa d’un tratto. Le balenò alla mente il viso saggio e segnato dal tempo della sua bisnonna, incorniciato dalla chioma bianca. 
«È sempre qui con noi, bambina mia». Un cucchiaino cadde a terra dal bancone della cucina. Mary sbadigliò. «Sempre qui con noi».



Capitolo quattordici 
«Ciao bella». Raff accolse Rosa con tre baci. «Oggi ti ho preparato l’agnello arrosto con tutti i crismi. E Jacob ha ottenuto un’ottima salsa con la menta fresca del giardino». Lanciò sulle mattonelle del pavimento un pezzetto di grasso per Hot. 
Rosa adorava andare a trovare i ragazzi a Polhampton. Casa loro sorgeva in cima a una collina da cui si godeva di una vista spettacolare sulla spiaggia. Ai due piaceva invitare gente a pranzo, e di domenica, quando non lavoravano al pub, sul tavolo della loro veranda vista mare erano sparpagliati tutti i quotidiani appena usciti. C’erano sempre snack dolci e salati da sgranocchiare e qualsiasi drink chiedessi ti veniva prontamente offerto. In queste occasioni, in genere Rosa beveva Coca Zero o acqua tonica. 
Il suo rapporto con l’alcol non era mai stato dei migliori. Siccome anche sua mamma era stata un’alcolista, si era chiesta spesso se il suo amore per il vino fosse una tara genetica, ma dopo averne ripetutamente parlato con Alec, a sua volta ex alcolista, aveva cominciato a vederci più chiaro. Lei beveva per dimenticare il dolore, per non essere presente al resto del mondo. Per nascondersi dietro il velo dell’incoscienza, seppur momentaneamente. Le sue sbornie erano davvero tremende. Aveva capito che quanti erano tormentati da problemi antichi e profondi si prendevano delle sbronze tremende perché era l’unico modo per portare a galla il dolore, le sofferenze e l’insoddisfazione. 
Il vecchio motto di Rosa era: «Mi pento solo di ciò che non ho fatto», ora invece, da sobria, rimpiangeva diverse esperienze avute da ubriaca. Per esempio essersi ubriacata a West Cliffs rischiando la vita; o quando, troppo ubriaca per capire cosa stesse accadendo, aveva messo in pericolo il suo adorato Hot Dog. 
Venne trascinata fuori dai suoi pensieri da un improvviso trambusto in corridoio. Si udivano abbai di varie tonalità oltre alla voce di Jacob che sgridava i cani, i quali poi lo seguirono obbedienti in cucina, dove si misero a saltare intorno a Rosa per farle festa. Hot Dog, esaltato da tutti quei potenziali compagni di giochi, tra i quali c’erano anche Duchessa e i loro cuccioli, cominciò ad abbaiare e correre a sua volta come un matto. 
Jacob si portò una mano sulla fronte e finse di accasciarsi contro il piano della cucina. «Cinque, Rosa. Cinque! Mi stanno conducendo alla pazzia». 
Rosa si chinò e prese in braccio uno dei cuccioli di bassotto. Praticamente le stava in una mano. «Oddio, potrei sciogliermi», commentò prima di accarezzarlo sotto il mento marroncino e portarselo al petto. «È stupendo». Poi abbassò lo sguardo sull’altro cucciolino che le grattava la scarpa. «Sono bellissimi tutti e due. Avete già deciso come chiamarli? So che hai detto che volevate lasciare ai futuri padroni l’ebbrezza di scegliere i nomi, però…». 
«Per il momento si chiamano Uno e Due, in italiano», disse Raff, intromettendosi nella conversazione. Stava irrorando le patate arrosto appena sfornate. Poi, senza nemmeno alzare lo sguardo, aggiunse: «Brontola, brontola, brontola, ma li adora». 
«Lo so, lo so. Jacob abbaia ma non morde», scherzò Rosa mentre rimetteva per terra il cucciolo. 
«Io sono qui, eh». Jacob afferrò una patata bollente dal vassoio sfrigolante, ma un’occhiataccia del marito lo indusse a rimetterla giù esclamando «Ahia!». 
«Avete già parlato con Titch?», domandò Rosa. «A questo punto i piccoli dovrebbero essere pronti a separarsi dalla mamma, no?» 
«Non risponde alle mie chiamate, quella stronzetta», replicò Jacob leccandosi le dita. 
Rosa scoppiò a ridere e storse il naso. «Oh no. Ora ricordo». 
«Non mi dire che ha cambiato idea e non vuole più prenderne uno!», mugugnò Jacob. «Certo, li adoro, ma questa casa si sta trasformando in un manicomio. Esiste un equivalente maschile di una gattara pazza, ma con i cani?». 
Raff richiuse lo sportello del forno. «Sì! Sei tu! Ma ti tengo lo stesso», commentò assestando a Jacob una sculacciata con un guantone da cucina. 
«In effetti ha detto che ha un po’ troppe cose a cui pensare in questo momento, tra Theo e l’organizzazione del matrimonio», ammise Rosa. «Scusate, mi ero scordata di riferirvelo». 
«Vorrà dire che metteremo un’inserzione sul giornale… o magari potremmo chiedere aiuto a Vicki». 
«Per cosa?», chiese Vicki Cliss, loro amica nonché veterinaria del paese. «La porta era aperta; ho bussato ma con tutto quell’abbaiare non avete sentito». Salutò tutti con un bacio sulla guancia mentre i cani correvano in veranda giocando e mordendosi a vicenda. 
«Dove sono Stuart e i bambini? Ho sbucciato patate per un reggimento». Ora Raff si era messo a stendere l’impasto per la torta di mele. 
«Stanno arrivando. Io sono venuta in macchina, ma i bimbi erano talmente carichi che Stuart ha deciso di venire a piedi dalla spiaggia nel tentativo di stancarli. Ho pensato che non avreste sopportato cinque cani, due bambini indemoniati e… ehm…». Aprì il cappotto e si massaggiò la pancia. «… E altri due in arrivo». 
«Oh, ma è una notizia meravigliosa!». Jacob si precipitò da lei per baciarla sulla guancia. 
«Bravissimi». Raff si pulì le mani sul grembiule e imitò suo marito. 
Rosa avvertì le lacrime salirle agli occhi. In parte perché le tornò in mente il giorno in cui Vicki aveva perso un bambino proprio in quella casa, sul pavimento del bagno dei suoi amici. E in parte perché capì, una volta di più, di desiderare tantissimo un figlio suo. 
«È fantastico», commentò a bassa voce. «Quando è il termine?» 
«I primi di aprile». Intuitiva come sempre, Vicki si sfilò il cappotto. «Mi restano all’incirca dieci minuti prima che la ciurma raggiunga la cima della collina. Vieni, Rosa, andiamo a berci qualcosa in veranda prima che arrivino». Vicki strizzò l’occhio a Jacob il quale, compresa la situazione, radunò i cani e li condusse fuori, dove sarebbe rimasto ad attendere i bambini. 
«Allora, Rosa, come stai? È bello vederti». 
«Bene… sto bene, sono felicissima che tu sia incinta. Fu terribile quel giorno, qui». Rosa si sentì percorrere da un brivido. «Ogni tanto ci ripenso… Posso solo immaginare quello che hai passato tu». 
«Questa nuova gioia ha cancellato tutto. E sono gemelli». Vicki era raggiante. «Mi sento proprio fortunata». 
«Quindi c’erano dei gemelli nelle vostre famiglie d’origine?» 
«Non ne avevamo idea. Vorrei preparare un bell’albero genealogico, ma in questo momento la famiglia mi assorbe completamente». Vicki posò la mano sul braccio di Rosa. «Ma non parliamo solo di me. È perfettamente normale essere giù, sai? Io ero tristissima dopo aver perso Fred… e poi i test di gravidanza erano sempre negativi…». 
«Oh, gli avete dato un nome». 
«Sì. Solo perché non l’abbiamo mai conosciuto non significa che la sua piccola anima non sia ancora tra noi, ad accompagnarci lungo la strada». 
Le guance di Rosa si rigarono di lacrime. «Questo mese ero così felice, ero sicurissima di essere rimasta incinta e invece una macchia rossa mi ha informato del fallimento». 
«Nessun fallimento! Solo la dimostrazione che sei una donna e il tuo corpo funziona a dovere. Avete appena iniziato a provarci e siete ancora giovani. Andrà tutto bene. Fare dei piccoli miracoli non è così semplice». 
«Pensa a Titch», replicò Rosa con un sospiro. «Le è bastato guardare Ben ed è arrivato Theo». 
Vicki cercò di rincuorarla: «Okay, ci sono delle eccezioni, ma prova a rilassarti, a non preoccuparti troppo e a fare tanto, tanto sesso». 
«Magari… A Josh si è presentata una buona opportunità e adesso è a New York per lavoro. Tornerà prima di Natale». 
«Manca solo qualche settimana. E avete ancora un sacco di tempo. Va tutto bene». 
Rosa si soffiò il naso e si sentì subito meglio. Vicki era una persona sincera e genuina; se ti diceva che sarebbe andato tutto bene, non potevi che crederle. 
La veterinaria proseguì: «Sono davvero felice per voi, decidere di mettere su famiglia è un passo importante. Ed è una cosa magica». 
«Come sai avevo molti dubbi sulle mie capacità genitoriali… e tu mi hai aiutato moltissimo in questo senso». Rosa si tirò su la manica per scoprire il braccialetto di quarzo rosa che Vicki le aveva regalato per ringraziarla del sostegno che le aveva offerto durante l’aborto. «La pietra della fertilità. Con te ha funzionato, perciò non vedo perché non dovrebbe funzionare anche per me». 
«Infatti». Vicki toccò il braccio dell’amica. «Quel giorno non ce l’avrei mai fatta senza di te, sai». 
Prima che Rosa avesse il tempo di rispondere, i sei cani si precipitarono di gran carriera verso la veranda affacciata sulla spiaggia di Polhampton, inseguiti dai due figli di Vicki e Stuart travestiti da pellerossa. 
«Però sappi che la realtà è questa», le confessò Vicki con una risata, proteggendosi la pancia con la mano. 
«Sono pronta ad affrontare la realtà», rispose Rosa, poi staccò una piuma dal copricapo di uno dei bambini, se la infilò tra i capelli e cominciò a correre e urlare insieme agli altri.



Capitolo quindici 
Rosa fu percorsa da un brivido mentre si avviava verso la spiaggia e il bar. All’orizzonte, dove il mare e il cielo si incontravano, stava sorgendo uno splendido sole di fine autunno. Aveva appuntamento con Sara per discutere degli orari di apertura invernali dal momento che, nonostante avessero una clientela molto affezionata, nemmeno gli habitué si vedevano così spesso nei giorni infrasettimanali del periodo più freddo dell’anno. Presto sarebbe tornata l’ora solare e i pomeriggi sarebbero diventati più corti. 
«Mi sarei dovuta portare un berretto», disse a Hot, che si era già messo a correre dietro ai gabbiani. Josh aveva avuto un’idea geniale quando aveva proposto di chiamare il bar ROSA’S: metà di Rosa e metà di Sara. E Rosa si sentiva ancora invadere dall’emozione quando discendeva la collina e scorgeva l’insegna: era la dimostrazione che era riuscita a realizzare un altro desiderio. Fino a due anni prima non avrebbe mai creduto possibile nulla di tutto ciò. Ora invece non aveva solo il negozio, ma anche il bar. Ogni tanto pensava che avrebbe dovuto davvero darsi dei pizzicotti per accertarsi che non si trattasse solo di un sogno. 
Sì, pensò Rosa, aveva ereditato un negozio fatiscente da rimettere a nuovo, e lo aveva rimesso a nuovo eccome, con olio di gomito e tanta buona volontà. Aveva sperato sin dall’inizio che gli abitanti del posto si affezionassero a lei tanto quanto si erano affezionati al suo bisnonno Ned e a sua moglie Dorothea. Povera Dorothea, che non aveva potuto avere figli e si era tolta la vita lanciandosi dalla scogliera dopo aver scoperto il tradimento del marito. Era stata la bisnonna di Rosa Queenie, l’amante di Ned, a dare alla luce la nonna di Rosa, Maria, mamma di Mary. Prima di arrivare a Cockleberry Bay e mettersi a scavare nel passato, Rosa non sapeva assolutamente nulla sul ramo della famiglia dalla parte di sua mamma. Era assurdo pensare che se Queenie e Ned non si fossero innamorati, lei non sarebbe mai nata. 
Le luci del bar erano già accese e le vetrine erano lievemente appannate. Rosa vide Sara sistemare i tavoli. Era una brava donna, Sara, e anche lei aveva lavorato sodo per quel bar, proprio come Harry Trevan aveva fatto prima di lei. 
Era ancora molto presto, ma Vegan Vera sedeva già al tavolo nell’angolo con un libro aperto davanti a sé. Sara sussurrò all’orecchio di Rosa che poco prima la loro irascibile cliente si era quasi emozionata quando aveva scoperto che adesso servivano anche gli yogurt di soia. Roso notò che la donna ne aveva ordinato uno ai lamponi e lo mangiava avidamente tra un sorso e l’altro di un cappuccino con latte di soia. In quel momento Rosa si rese conto di non aver mai visto Vegan Vera sorridere. Aveva cercato di intavolare una conversazione con lei, ma con scarsi risultati. La rossa Bergamot era un vero e proprio enigma. 
Rosa le si avvicinò per chiederle se desiderasse altro. «È un bel libro?», le domandò educatamente. Poi, abbassando lo sguardo, notò che in mezzo alle pagine aperte c’era una lettera dall’aria ufficiale. 
Senza sollevare gli occhi, Bergamot replicò secca: «Il libro è bellissimo, è questa cazzo di lettera che fa schifo». 
Rosa si sforzò di non ridere. Sentire le persone chic che imprecavano aveva sempre destato la sua ilarità. 
«Quel bastardo di mio marito… anzi, futuro ex marito. Credevo davvero che lasciare Londra e trasferirmi qui lo avrebbe fatto rinsavire, e invece continua a scoparsi la domestica, che tra parentesi ha un culo grande quanto tutto il quartiere Belgravia!». La donna appallottolò la lettera con rabbia e la ficcò nella borsa firmata. 
Rosa aprì la bocca per commentare, ma non ne ebbe il tempo. 
«Non avrei mai creduto che l’accordo prematrimoniale valesse in ogni caso, e invece il suo avvocato sostiene di sì», proseguì Bergamot. «Di questo passo mi toccherà ricominciare a lavorare. Lavorare… io!». S’infilò in bocca una montagna di yogurt e poi piantò il cucchiaio in fondo al vasetto come se lì dentro ci fosse suo marito, intento a fornicare con la donna di servizio. 
«Oh mamma», mormorò Rosa cercando di mantenere un’espressione neutra. «Che situazione tremenda». 
L’irata quarantenne si scolò il caffè e bofonchiò: «Mi sa che dovrò di nuovo iscrivermi a uno di quei siti d’incontri». Spinse indietro la sedia e si alzò emettendo una sonora flatulenza. «Ops», esclamò senza un briciolo di imbarazzo. «Uno dei rischi di salvare il pianeta». Afferrò la borsetta. «Ci si vede… Rosa, giusto?» 
«Sì. Ehm, sì, ci vediamo, V… Cioè, Bergamot». 
Sara, che aveva ascoltato tutta la conversazione, era piegata in due dalle risate, quando Rosa andò al bancone per inserire i miseri venti centesimi di mancia lasciati da Vegan Vera all’interno del salvadanaio con la ballerina di burlesque, su cui c’era scritto “Buone mance”. 
«Chissà se le loro feci sono mai compatte», osservò Sara. 
«Eh? Chi?», chiese Rosa prima di iniziare a scaricare una delle lavastoviglie. 
«I vegani», replicò Sara sottovoce, anche se il bar era ormai vuoto. Rosa proruppe in una fragorosa risata. 
Poi cercò di tornare seria. «Comunque sia, secondo me sarebbe il caso di aggiungere un paio di piatti vegani al nostro menù. Sei stata bravissima a prendere tutti quei latti diversi, a proposito. Ho provato quello di avena e non è male… nel porridge, perlomeno». 
«Sì. Ho pensato che fosse una buona idea dopo quello che ci eravamo dette. Siamo in una località turistica, dopotutto… e i clienti hanno sempre ragione». 
«Anche Vegan Vera? No, decisamente no. Chissà su quale sito d’incontri andrà», si domandò Rosa. 
«Arrampicatrici sociali punto com», suggerì Sara e le due donne si batterono il cinque. 
«Cosa c’è di così divertente?», chiese Titch spingendo il passeggino verso il bancone. «Ve lo dico io cos’è divertente: un bambino che mette i denti. “Oooh, oooh, ma guarda quei due bei dentini che spingono per uscire”, dice la sconosciuta senza figli al supermercato. A quest’ora dovrebbe già averli tutti, e invece continuano a spuntarne di nuovi. Di questo passo gli verrà una dentatura come quella di Rylan Clark-Neal». Si sfilò il cappotto e si sedette al tavolino accanto alla vetrina. 
Sara rivolse a Rosa un’espressione della serie “Oh-oh”. «Ti porto subito un bel caffè lungo, ragazza mia». 
Hot, che fino a quel momento era rimasto in disparte a mordicchiare uno dei suoi giochini, si avvicinò trotterellando al passeggino e cominciò ad annusarlo scuotendo la coda. Non abbaiò e alla fine si mise a sedere, facendo la guardia alla carrozzina e a ciò che c’era sopra. 
Rosa stampò un bacio sulla guancia alla sua amica e sbirciò all’interno del passeggino. «Ma guardalo, dorme come un bambino adesso». 
«Alleluja, Rosa. Probabilmente continuerà a ronfare per le prossime due ore… Ora che ci penso, non so perché non ne ho approfittato per tornare a letto anch’io. Ah, già… Perché sto morendo di fame, dato che sono in piedi dalle quattro del mattino, ecco perché. E la cucina è off limits perché c’è mamma che ci traffica. Potrei avere un involtino di bacon, per favore? Con una montagna di burro e ketchup». 
«Sembra proprio che tu ne abbia bisogno, amica mia», commentò Rosa. 
A quel punto Titch sorrise. «Sto già meglio… ora devo solo fare qualche bel respiro. Avevo bisogno di sfogarmi, Rose, scusami. Oggi Ritchie deve coprire un doppio turno al negozio di fish and chips, perciò l’ho lasciato riposare. Di solito è lui che sopporta i miei sbotti mattutini». 
«Sarete anche stanchi per via della festa che avete organizzato a casa di tua mamma per il primo compleanno di Theo. È stata davvero bella. E la torta che aveva preparato Ritchie era buonissima. È proprio un ragazzo d’oro». 
«Lo so. È già passato un anno intero da quando questo piccolo tesoro è uscito dal mio utero approdando direttamente sul pavimento del Corner Shop. Sono successe un sacco di cose in questo periodo. Non riesco a credere che tra poco diventerò la signora Patricia Rogers. È una follia». 
Sara arrivò con il caffè nero di Titch e una tazza di tè per Rosa. 
«Sei sicura di riuscire a badare al negozio stamattina?», domandò Rosa a Titch. «Stamattina dovrei occuparmi di alcune questioni insieme a Sara». 
«Ma certo. Non sono venuta qui solo perché avevo bisogno di uscire di casa… dovevo anche mostrarvi, ehm», si interruppe un attimo, esitante. «Un paio di cose». 
«Okay, di cosa si tratta?». 
Titch oltrepassò l’incuriosito Hot e scostò delicatamente una coperta stesa sul portaoggetti sotto il passeggino. E lì, raggomitolati uno accanto all’altro, dormivano i due cuccioli di Duchessa. 
Rosa si mordicchiò il labbro. «Ma pensavo…». 
«Lo so, lo pensavo anch’io, poi però sono andata da Jacob per dirgli che non potevo prenderli e me ne sono innamorata, così alla fine ho deciso di adottarli tutti e due perché non volevo separarli. I due fratellini». 
«Ma sarà troppo?» 
«Mi conosci, Rosa, mi piego ma non mi spezzo, posso far fronte a tutto. E poi i cuccioli sono pazzi di mia mamma; la sua sedia a rotelle è una specie di parco giochi per loro, e le dormono sempre sulle gambe o comunque standole vicino. Le hanno fatto tornare il sorriso, e lei mi ha assicurato che se ne prenderà cura volentieri quando sarò al lavoro. Anche Ritchie li adora e si diverte a portarli a passeggio per il quartiere. Non troppo lontano per il momento e camminando lentamente, ma loro si divertono un sacco ad annusare nuovi odori. Però dobbiamo tenerli lontani dal cottage di tua mamma, nel caso Merlino saltasse fuori e cercasse di papparseli a colazione». 
Sara si avvicinò con un piatto contenente un succulento involtino di bacon e commentò: «Ora sta venendo anche a me la voglia di avere un cucciolo». 
«Non avevo pensato che potessi volerne uno anche tu», replicò Rosa prima di chinarsi ad accarezzare Hot e allontanarlo dai tre piccoli addormentati. 
«Scherzavo, per ora non ne voglio, ma chi lo sa, adesso che siamo andati a vivere insieme… se a Brown non dà fastidio. Alec e io abbiamo già delle giacche da passeggio abbinate, forse sarà il nostro prossimo passo». 
«Ma che carini». Rosa bevve un sorso di tè, poi si rivolse a Titch. «Ho quasi paura a chiedertelo… Avete già deciso come chiamare i cuccioli?». Sorrise tra sé, pensando che se Jacob fosse stato lì con loro avrebbe contratto le natiche in trepidante attesa. 
«Be’, siccome sono nati durante la tempesta avevamo pensato a Banger e Flash, petardo e lampo… che tra l’altro fa rima con bangers and mash, il piatto a base di salsicce e purè». Titch rideva sotto i baffi. «Poi ci siamo detti che forse dovremmo rispettare le origini nobili e scegliere dei lunghi nomi da cane di razza come quello di Duchessa». 
«Anche se Hot invece ha origini ignote?», rise Rosa. 
«Jacob si esalterebbe». Titch diede un gran morso all’involtino. 
«Ricordati che poi dovranno tenersi quei nomi per sempre, poverini», le rammentò Rosa. Sara le diede ragione con un cenno del capo prima di accogliere i tre operai edili che erano appena entrati e stavano prendendo posto vicino alla vetrina. 
«Poi però io e Ritch abbiamo deciso che siccome noi non siamo gente di razza, i nostri amici pelosi non dovrebbero avere dei nomi troppo snob». Puntò il dito verso il portaoggetti del passeggino e, dopo essersi esibita in un finto squillo di trombe, dichiarò: «Signore e signori, ecco a voi Mr Sav Eloy e il piccolo Mr Chip Olata, Mr Chips per gli amici. In pratica Saveloy e Mr Chips. Che te ne pare?» 
«Dovrai assicurarti che Jacob sia seduto prima di informarlo su come li avete chiamati, ma secondo me sono due nomi geniali, amica mia». Rosa si alzò in piedi. Sara prese le ordinazioni dei clienti ridendo a crepapelle. L’improvviso baccano svegliò Theo e i cuccioli; il primo scoppiò in lacrime mentre i secondi sbirciarono fuori dalla cassettina, mandando in brodo di giuggiole Hot, che iniziò ad abbaiare ai suoi piccoli. 
Titch si portò la mano alla testa. «Andrà tutto bene», si disse, cercando di non lasciarsi scoraggiare. «Tieni». Tese una banconota da cinque a Rosa, la quale però gliela restituì. 
«Offro io». 
«Grazie, Rose. Potresti mettermi il resto dell’involtino in un sacchetto, così lo porto via? E dammi anche il guinzaglio di Hot. Li porto tutti al negozio. Adesso do da mangiare a Theo e lo lascio da mia mamma. Dopodiché porto le salsicce cinque minuti nel tuo giardino e poi farò la commessa perfetta fino alle otto e mezza di questa sera». Sospirò sonoramente. 
«Sicura?». La voce di Rosa, che stava accarezzando i cuccioli nella gabbietta, era carica di dolcezza. 
«L’unica cosa di cui sono sicura, amica mia, è che devo avere qualche rotella fuori posto». 
Rosa stava aiutando Titch a uscire dal bar con il passeggino sovraccarico quando sulla soglia comparve Nate. 
«Ehi Rosa». 
«Ciao. Come mai di nuovo da queste parti?» 
«Per rivedere il tuo bel visino, ovviamente». 
«Ah, sappi che non otterrai nulla con le lusinghe… sono una donna sposata». 
Nate le sorrise. «Mi sono trasferito a casa di un amico, nella zona di South Cliffs». Indicò la spiaggia. «Sono in cerca di un lavoro. Puoi darmi qualche dritta?» 
«Quindi non alloggi più al Sea & Save?» 
«Perché non andiamo dentro al calduccio?». Nate sospinse Rosa all’interno e si richiuse la porta dietro le spalle. «Allora, sai se c’è qualche offerta di lavoro in giro?» 
«Al momento mi pare di no, però…». Inspiegabilmente quell’uomo la intrigava. «È da una vita che vorrei ridipingere la facciata del Corner Shop. Bisognerebbe fare un lavoro come si deve, io lo avevo verniciato alla bell’e meglio al mio arrivo, ma vorrei che fosse in buone condizioni quando lo cederò. Forse non è proprio il tuo mestiere, però…». 
«No, no, va benissimo», replicò subito Nate, dando modo a Rosa di comprendere appieno il significato dell’espressione “cogliere la palla al balzo”. Evidentemente aveva un disperato bisogno di lavorare. «Posso cominciare a carteggiare anche domani, se per te va bene». S’interruppe un attimo. «Insomma, sarebbe meglio farlo prima che arrivi il maltempo. E poi mi farebbe piacere darti una mano, Rosa, visto che tu hai aiutato i gabbiani senza nemmeno pretendere niente in cambio. La vernice ce l’hai?» 
«Sì, ne ho nel capanno dietro casa, e Ritchie ha una scala abbastanza alta. Pensavo di spendere intorno alle duecentocinquanta sterline. Può andarti bene?» 
«In contanti?» 
«Sì». 
Nate la baciò sulla guancia. «Affare fatto». Dopodiché, come se niente fosse, aggiunse: «Non è che potresti anticiparmi dieci sterline per pagare la colazione?». Infine, quando vide che qualcuno stava per aprire la porta, si precipitò in bagno. 
«Rosa, eccola qui». Quando la vide, l’amichevole e rubizzo viso di Pete della Sea & Save s’illuminò. «Abbiamo finito… Non per vantarmi, ma siamo fieri della nostra impresa. Abbiamo salvato come minimo un centinaio di volatili… Che ora sono tornati felicemente nel loro habitat naturale». 
Seguì Rosa, che tornò dietro il bancone. 
«Ma è fantastico. Complimenti, ottimo lavoro», replicò lei. «Cosa posso servirti? Offre la casa, s’intende». 
«Davvero gentile da parte tua, cara, ma Anthea, mia moglie, mi sta aspettando in macchina e non posso fermarmi perché oggi a Polhampton c’è il mercato. Mi chiedevo solo se potessi lasciarti questo da mettere sul bancone». Le mostrò un salvadanaio verde con il familiare logo della Sea & Save. «Probabilmente si riempirà in fretta adesso che la gente ha visto come abbiamo ripulito la spiaggia. Ti dispiacerebbe tenerlo sul bancone?» 
«Certo che no. E sai una cosa? D’ora in poi le mie mance le metterò qui dentro». 
«Anch’io», esclamò Sara. 
«Siete davvero delle donne adorabili, voi due. Sul retro c’è un numero da chiamare se si riempie, ma in genere passiamo a svuotarli una volta ogni due mesi, più o meno. D’accordo, adesso sarà meglio che vada prima che la mia dolce metà cominci a lamentarsi». 
Appena Pete fu uscito, Nate venne fuori dal bagno. 
«Ci hai messo un bel po’ là dentro», osservò Rosa. 
Nate storse la bocca e si massaggiò la pancia. «Sono un tantino sottosopra». 
«Oh caspita. Mi raccomando, scendi in fretta dalla scala se ti scappa». Rosa scoppiò a ridere e raggiunse Sara in cucina. 
«Ottima idea quella di sostenere un’organizzazione benefica», commentò Sara. 
«Sì. Ho sempre sostenuto i soccorsi marittimi, specie da quando hanno salvato me e Hot. Ma anche questo è importante». Rosa rifletté per qualche istante, poi esclamò: «Ci sono! Geniale!». 
«Che cosa?». Sara era perplessa. 
Rosa sembrava sovreccitata. «Mi è appena venuta un’idea su come potrei cedere il negozio in un modo che renderebbe orgogliosi i miei bisnonni Ned e Queenie. Sììì!».



Capitolo sedici 
Rosa sgranò gli occhi per lo stupore quando, mentre risaliva la collina in direzione del Lobster Pot, scorse la facciata della casa di sua madre: era la prima volta che vedeva il Seaspray Cottage così pieno di colori. Rosa aveva promesso a Jacob che avrebbe portato Ugly, Pongo e Duchessa a fare una passeggiata sulla spiaggia mentre lui e Raff decoravano il pub per Halloween. 
Impegnata com’era tra il negozio, il bar, le decorazioni di Halloween e le prelibatezze da preparare in vista dell’arrivo dei turisti durante le vacanze di metà trimestre, quasi non sentiva la mancanza di Josh. Non aveva nemmeno avvertito la necessità di fare una chiacchieratina “da strizzacervelli” con Alec. Grazie alla tecnologia, lei e Josh potevano scambiarsi messaggi, parlarsi e vedersi ogni giorno, perciò Rosa si sentiva coccolata anche a distanza. Seguendo inconsciamente il consiglio di Mary rispetto all’opportunità che Josh tornasse solo dopo la serata dei fuochi d’artificio, Rosa lo aveva convinto che era più saggio, anche dal punto di vista economico, che rientrasse a casa direttamente al termine del contratto. 
Mary ci aveva visto giusto quando aveva immaginato che Rosa non volesse salire su un aereo da sola per la prima volta nella vita. Era un’idea che la spaventava. Naturalmente, Josh aveva compreso il problema e le aveva assicurato che con l’anno nuovo si sarebbero finalmente concessi la loro tanto agognata luna di miele in una località speciale, come per esempio le Maldive. Dove, a suo dire, avrebbero «fornicato a non finire, in pace e senza essere disturbati da nessuno». Rosa non vedeva l’ora. Senza Hot, il negozio, il bar e le altre mille interruzioni, avrebbero vissuto un unico meraviglioso, lunghissimo rapporto. 
Hot, al guinzaglio, iniziò a tirare forsennatamente verso la porta della casa di Mary, la quale, con indosso la sua vecchia vestaglia verde, spalancò l’uscio sbadigliando. 
«Mamma, non ti sarai mica appena svegliata?», domandò Rosa. «Ti senti bene?». 
Senza proferir parola, Mary la lasciò entrare in cucina e accese il bollitore. Merlino emise un miagolio assordante e corse al piano di sopra. Hot ebbe il buonsenso di non inseguirlo: si limitò ad acciambellarsi accanto al fuoco, ma prima spazzolò via i rimasugli di cibo umido che erano avanzati nella ciotola del suo arcinemico. Dall’ultimo scalino, Merlino udì la ciotola che si spostava sulle mattonelle del pavimento della cucina e drizzò la coda soffiando indispettito. 
«Mi sono appena alzata perché ho passato la notte a intagliare la zucca e decorare la finestra», spiegò Mary. 
«Ma manca ancora una settimana a Halloween». 
«Lo so, ma così sono già pronta per dolcetto o scherzetto. Ogni tanto i bambini si spaventano: vedono i miei lunghi capelli neri e mi scambiano per una strega». Mary posò due tazze sulla tavola. «Se vuoi unirti a noi, sappi che ho organizzato una lettura dei tarocchi e magari una seduta spiritica per la notte di Halloween. Per il momento hanno aderito Colette del negozio e Edie Rogers». 
«Te lo faccio sapere. Quella sera i ragazzi proporranno un menù speciale e un concerto di musica dal vivo, perciò gli avevo detto di contare su di me nel caso avessero bisogno di una mano per riordinare il locale. Passerò dopo». 
«D’accordo, tesoro. Immagino ci sarà il pienone da loro, dal momento che quest’anno lo Ship non organizzerà nulla». 
«Perché no?» 
«Sheila ha un tumore. Uno brutto, a quanto mi ha raccontato quella chiacchierona di Edie». 
«Oh no. Anche se tra me e lei non è mai corso buon sangue, mi dispiace davvero. In effetti non era molto in forma quando l’ho incontrata dopo la tempesta. Povero Luke». 
«Già. E povero Tom. È l’altro figlio. Non credo tu l’abbia conosciuto». 
«Mi pare che Sheila lo abbia nominato, qualche volta». 
«Si è trasferito a Bristol con la moglie e i figli un po’ di tempo fa. Credo che abbia cambiato lavoro». 
«Luke non torna dallo scorso Natale», osservò Rosa. 
Mary si portò una mano sul cuore e appoggiò l’indice dell’altra sulle labbra di Rosa. «Sta’ attenta, bambina mia. I legami che si formano nei momenti di tristezza sono più saldi di quelli nati dalla gioia e dalla felicità». 
«Mamma!». Rosa scostò la mano di Mary. 
Mary si voltò dall’altra parte e versò l’acqua bollente sulle bustine del tè. «Hai il tempo per un tè, vero, Rosa?». 
Scoprire della malattia di Sheila obbligò Rosa a constatare che il più delle volte si fermava da sua madre solo per delle brevi visite, e non le dedicava quasi mai le giuste attenzioni. Oltretutto avevano ancora molti anni passati da raccontarsi. Tirò fuori il cellulare. 
«Sì, certo, ne prendo uno volentieri. Mando un messaggio a Jacob per avvertirlo che sarò da lui tra un’oretta. Comunque sia… Cos’è tutto questo fermento intorno a Halloween? Ho sempre pensato che fosse solo un’invenzione pubblicitaria per vendere inutili cianfrusaglie». 
Mary la guardò inorridita. «Adesso ti spiego». Rosa si accomodò sulla sedia e bevve un sorso di tè, mentre sua madre iniziava a raccontare: «Certo, oggigiorno Halloween è solo una festa a base di dolcetti, travestimenti e scherzetti, ma all’inizio era un modo per celebrare i defunti che tornavano nel mondo dei vivi e ritrovavano i loro parenti». 
«Ah, quindi è da questo che deriva il lato inquietante della festa?» 
«Be’, se ritieni che poter comunicare con i tuoi cari sia inquietante, sì, ma a mio avviso possedere un dono del genere sarebbe una vera benedizione». Mary mise un cucchiaino di zucchero nel tè, si sedette a tavola e proseguì: «Halloween è la notte prima del giorno di Ognissanti, che è il primo di novembre. Si narra che sia una delle notti più magiche dell’anno, perché è il momento in cui il “muro” che separa i vivi dai morti si assottiglia». 
«Caspita… E perché io non ne sapevo niente? Ora capisco cosa c’entrano gli zombie e i fantasmi». Rosa era rapita. «Va’ avanti». 
«Quindi, tradizionalmente, quella notte era il momento in cui si celebrava la possibilità di mettersi in comunicazione con il mondo spirituale e molte persone diventavano molto più percettive in questo periodo». 
«E le zucche intagliate a cosa servono?» 
«Be’, secondo una vecchia fiaba, le lanterne scaccia-streghe, jack-o-lantern in inglese, servivano ad aiutare le anime perdute a ritrovare la strada di casa. Il loro nome deriva da una fiaba irlandese su un burlone di nome Jack. Jack era un famoso attaccabrighe rimasto bloccato tra il mondo dei vivi e quello dei morti. Secondo la leggenda, Jack giocò un brutto scherzo al diavolo attirandolo all’interno del tronco di un albero con incisa una croce sopra. Siccome era cattivo non ottenne il permesso di accedere al paradiso… e il diavolo si arrabbiò talmente tanto per quello scherzetto che gli negò anche l’accesso all’inferno. Così divenne un’anima perduta, intrappolata tra i due mondi. In Irlanda, la notte prima di Ognissanti, la gente intagliava rape e zucche e ci metteva dentro delle candeline per aiutare lo spirito di Jack a tornare a casa». 
«Ma è una storia stupenda!». 
Siccome Hot dormiva, Merlino tornò lentamente al pianterreno. Quando si accorse che i suoi sospetti erano fondati e il cane aveva davvero ripulito la ciotola uscì indignato dalla porticina basculante, che si richiuse alle sue spalle con un tonfo. 
Rosa scoppiò a ridere. «Quel gatto! Assomiglia a Queenie sempre di più, sembra proprio la sua incarnazione». 
Mary cercò l’inalatore nella tasca della vestaglia, lo tirò fuori e lo usò. Infine bevve un sorso di tè prima di ricominciare a parlare: «Per concludere, Rosa, siccome la notte di Halloween il velo che ci separa dal mondo dei morti diventa più permeabile, si tenta di rendere la casa spaventosa per allontanare gli spiriti cattivi». 
«Ah ecco, ora mi è tutto più chiaro. Quindi è una tradizione soltanto inglese e irlandese?» 
«No. La vigilia di Ognissanti si celebra in moltissime altre culture sparse per il mondo, accendendo candele e offrendo cibo ai cari che potrebbero tornare. A mio modo di vedere è un momento per celebrare coloro che non sono più tra noi e mandar loro il nostro affetto e la nostra gratitudine, aiutandoli a passare oltre». 
«Mi piace questa interpretazione. Sono proprio contenta di essere passata a trovarti oggi. Ci ho guadagnato una lezione di storia». Rosa andò a svegliare Hot. 
«Ne sono contenta anch’io». Mary si alzò e schioccò la lingua. «Ma guardami, sono ancora in camicia da notte. Sarà meglio che vada a vestirmi, adesso». Posò le mani sulle spalle di sua figlia e gliele strinse con affetto. «Ti auguro di trascorrere una buona giornata, ragazza mia, ma sta’ attenta. In questo mondo, i Jack possono assumere molte sembianze diverse». 
 
Mentre si dirigeva al Lobster Pot, con Hot che le trotterellava davanti, Rosa cominciò a pensare a Lucas. Sheila doveva aver informato i suoi familiari del male che l’aveva colpita… e se lei non era riuscita a mettersi in contatto con Lucas, doveva averci provato l’altro suo figlio. Ma se Lucas sapeva che sua madre stava male, perché non era ancora andato a trovarla? Forse non riusciva a sopportare l’idea di vederla soffrire… Le possibilità erano molte, ma se ne avesse parlato con Alec lui le avrebbe senz’altro consigliato di non crearsi troppi film. Le avrebbe detto che solo il tempo le avrebbe rivelato la verità… e che «nessuno pensa mai le cose che tu credi stia pensando!». E probabilmente avrebbe aggiunto di farsi gli affari suoi. 
Rosa pensò che se Mary fosse stata poco bene avrebbe voluto esserne informata, da chiunque… dopotutto, ambasciator non porta pena. Ciononostante non poteva evitare di temere che, nonostante l’amore che nutriva per Josh, parlare con Lucas avrebbe potuto riportare a galla i sentimenti che aveva provato in precedenza. Non si era innamorata di Luke, però ne era stata attratta e gli aveva voluto bene. In fin dei conti erano andati a letto insieme; il legame che si era instaurato tra loro in quell’occasione era impossibile da dimenticare. Controllò il suo cellulare e, come immaginava, il numero del bell’idraulico era ancora in rubrica. Non lo aveva cancellato in un momento di rabbia alcolica come le era successo tante volte in passato. A quel punto, con dita incerte, Rosa inspirò a fondo e fece partire la chiamata.



Capitolo diciassette 
Rosa recuperò il telecomando incastrato tra i cuscini del divano e iniziò a fare zapping; non trovando nulla che fosse di suo gradimento in nessuno dei mille canali, spense la tv e si stese supina. Portare a passeggio i cani era stato molto piacevole, e ora Hot russava sdraiato a pancia all’aria sulla cuccia, provato dalle corse con Ugly, Pongo e Duchessa. 
Settembre era stato mite, ma le notti di fine ottobre erano frizzanti e il riscaldamento era acceso al massimo. Rosa era stata talmente impegnata con i preparativi del lancio del Regalo del Corner Shop che non aveva avuto il tempo di sentire la mancanza di Josh… almeno fino a quel momento. Guardò l’orologio: a New York erano le tredici, forse suo marito era in pausa pranzo. Provò a chiamarlo su FaceTime, ma non riuscì a connettersi. L’ultimo accesso di Josh a Messenger risaliva a tre ore prima e Rosa si rese conto che era da quella mattina che non rispondeva ai suoi messaggi. D’un tratto si sentì pervadere da un familiare moto di gelosia. Dove si era cacciato? Perché non rispondeva? 
Il suo cuore prese a battere più velocemente. Ripensò a ciò che le consigliava Alec quando la assalivano timori irrazionali; o meglio, quando faceva capolino la sua paura dell’abbandono, triste conseguenza dell’infanzia trascorsa sotto l’egida dei servizi sociali. Doveva prendere dei respiri profondi, sforzandosi di schiarire la mente. Josh era l’uomo che l’aveva sposata, che voleva metter su famiglia con lei, che oltre a ripeterle continuamente le due paroline magiche, le dimostrava i suoi sentimenti con i fatti. 
In passato, in momenti come quello, sarebbe ricorsa all’alcol, abbandonandosi alle fantasie più pessimistiche e affogando le ansie nel vino finché non fosse crollata dal sonno o avesse deciso di inviare degli sms pieni di rabbia. Quella sera, invece, si preparò un bel bagno caldo. 
Proprio mentre affondava tra le bolle, sentì la suoneria di FaceTime sull’iPad. Balzò fuori, schizzando dappertutto, e corse nuda in salotto. 
«Rosalar!». Eccolo, il suo splendido marito. «Oh mio Dio, ma guarda che belle tettine. Non mi aspettavo di vederle. Non è mica il mio compleanno». 
«Ciao, tesoro!», replicò Rosa. «È buio lì da te. Dove sei? Pensavo fosse l’ora di pranzo a New York». Mentre lei parlava, Hot udì un rumore al pianterreno e iniziò ad abbaiare così forte che coprì il tintinnio del campanello della porta del negozio e il rumore dell’uscio che si apriva. 
«Oh, sento la mia salsiccetta che abbaia. Sì, a New York è l’ora di pranzo». Rosa gridò quando udì la voce di suo marito in fondo alle scale. «A Cockleberry Bay invece è sera». 
«Cavoli! E tu che ci fai qui?». Rosa cacciò un altro strillo quando si trovò davanti il fisico possente di suo marito, il quale posò il telefono e strinse a sé il suo corpicino umido e nudo. 
«Voglio entrare in quella vasca insieme a te, dopodiché puoi portarmi a letto e farmi impazzire». 
Rosa sghignazzò. «Oddio! Top Gun. Lo adoro. Mostrami la strada di casa, amore!». 
 
«Ne avevo proprio bisogno». Josh baciò sua moglie dolcemente. Irradiavano entrambi quel bagliore che solo una lunga sessione di sesso sa dare. 
«Quindi sei salito su un volo intercontinentale solo per scopare?» 
«Rosa, devi essere per forza così scurrile?». Hot trotterellò all’interno della loro camera, piagnucolando per farsi prendere sul letto e potersi accoccolare in mezzo ai suoi adorati padroni. 
«In effetti sì. Tu ispiri il mio lato volgare. E mi piace da impazzire». Accarezzò Josh sulla guancia ed emise un gemito di piacere. «È stupendo averti qui». Fece mulinare velocemente le gambe sotto alle coperte, gettando Hot in allarme. «Mi manchi troppo». 
«Anche tu, è per questo che sono venuto. E poi ho pensato che potessi essere un tantino nervosa per l’annuncio di domani. So quanto desideri che vada tutto liscio». 
Rosa si accoccolò accanto a lui. «Ti avevo detto che non mi scocciava occuparmene da sola». 
«Lo so, però ti amo e volevo offrirti il mio sostegno prima di ripartire». 
«Ripartire?». Rosa scattò su a sedere. «Per quanto ti fermi?» 
«Solo stanotte». 
«Sei fuori di testa». 
«Ma no. Dovevo tornare comunque perché domani devo partecipare a una riunione d’emergenza a Londra, perciò mi rimborseranno il volo in business class. Ho chiesto all’autista di portarmi qui. Semplice». 
«Potevo venire a Londra io». 
«No che non potevi. Domani è la tua serata e volevo farti una sorpresa. Mi allungheresti la giacca, per favore?». Rosa gliela porse e Josh frugò nel taschino interno. «Tieni». Le tese una scatolina. 
Si misero entrambi a sedere con le schiene appoggiate alla testiera in morbido velluto grigio, e Rosa aprì con entusiasmo la custodia della gioielleria. All’interno c’era un anello, una semplice fascetta di platino con una pietra a forma di cuore incastonata. 
«Avevo pensato di prenderti un anello Eternity, ma non sapevo se quello si può regalare solo dopo essere stati sposati per un certo numero di anni. So che ti piacciono le cose spirituali di tua mamma, così sono andato in un negozio di cristalli a New York e ti ho ordinato questo». 
Rosa aveva gli occhi colmi di lacrime. Si infilò subito l’anello nella mano destra. «È bellissimo. Lo adoro». 
A quel punto Josh le diede il certificato del gioiello. «Qui ci sono tutte le informazioni, immagino che vorrai sapere tutto sulla pietra. Si chiama lapislazzuli, io non l’avevo mai sentita nominare». 
Rosa cominciò a leggere ad alta voce. «“Una delle pietre più richieste, usata fin dagli albori della civiltà. Il colore blu simboleggia la regalità e l’onore, gli dèi e il potere, lo spirito e la visione. In quanto pietra di verità, il lapislazzuli incoraggia l’onestà spirituale, sia scritta sia orale. Chi la indossa è predisposto a ogni tipo di comunicazione. Essendo una pietra di verità, porta armonia nella coppia e favorisce la fedeltà”». Rosa emise un verso di ammirazione. «È perfetto. Grazie, Josh». 
Lui le diede un bacio sulla fronte. «Sarò sempre onesto con te, Rosa. Te lo giuro». 
Lei aveva le lacrime agli occhi. Era come se le avesse letto nel pensiero, percependo i timori che l’avevano assalita poco prima. Josh capiva che nonostante gli enormi progressi compiuti, le sue insicurezze e le sue paure erano ancora lì; Rosa aveva solo trovato un modo per gestirle meglio. 
«Mary sostiene, o forse è Kahlil Gibran a sostenerlo… sai che lo cita sempre a colazione», esordì Rosa. 
Josh scoppiò a ridere. «Su, sentiamo la perla di saggezza». 
«Sostiene che non si possa pensare di dirigere il corso dell’amore, perché è l’amore, se ti trova degno, a dirigere il tuo corso. Ci ha trovati degni, vero?». A Rosa s’incrinò la voce. 
«Non piangere, tesoro». 
«Sono così felice…». Scosse una mano e se la posò sulla pancia. «E presto… metteremo al mondo dei piccoli nostri. Se varranno anche solo la metà di quanto vali tu, saranno comunque degli esseri straordinari». 
«E se varranno la metà di quanto vali tu, non saranno solo incredibili, ma anche ribelli», scherzò Josh. 
«Ehi». Rosa gli mollò un finto schiaffetto. 
Hot, che si era addormentato ai piedi del letto, si svegliò, aprì la bocca come se dovesse sbadigliare poi la richiuse di botto e corse sul piumino per leccare le lacrime di Rosa. 
«Sì, vorremo sempre bene anche a te, Mr Salsiccia». Josh accarezzò l’amico peloso e storse il naso. «Anche se hai un alito tremendo».



Capitolo diciotto 
Rosa fu travolta da un misto di eccitazione e nervosismo quando vide che nella sala parrocchiale di Cockleberry Bay fervevano le attività. La presenza del furgoncino per le trasmissioni in esterna del programma radiofonico South Cliffs Today ben rappresentava l’enormità dell’annuncio che stava per fare. Per un paio d’ore del bar si sarebbe occupata Wendy, l’amica di Sara, così che quest’ultima, mirabilmente assistita da Nate, il quale aveva insistito per partecipare, potesse servire tè e caffè ai giornalisti radiofonici e agli inviati dei quotidiani locali, oltreché ai tanti curiosi sopraggiunti sul posto per scoprire cosa stava per succedere al negozio che conoscevano da tutta la vita. Erano arrivati anche alcuni abitanti delle cittadine limitrofe. Tra loro, pensò Rosa, poteva esserci il fortunato vincitore; era proprio questa la parte più esaltante della metodologia che lei aveva scelto: nessuno poteva sapere in anticipo a chi sarebbe toccata la fortuna di ricevere, oltre al proficuo esercizio commerciale, anche l’edificio nel quale sorgeva. 
Rosa vide il parroco Bart Trent chiacchierare animatamente con alcune persone e poi scorse la figura alta e allampanata di Ritchie gironzolare lentamente per la sala con Theo in braccio. Titch, perfettamente a suo agio, era accanto al palco che era stato allestito per Rosa e il presentatore radiofonico, intenta a flirtare con il giovane tecnico del suono. Inizialmente Rosa aveva pensato di poter scegliere qualcuno che conosceva e stimava, ma siccome Titch non sembrava particolarmente propensa all’idea e nessun altro si era ancora fatto avanti, quello era un buon metodo per far sì che potessero beneficiarne molti abitanti del posto. 
Jacob e Raff si erano concessi qualche giorno di vacanza prima del caos di Halloween e dei fuochi d’artificio, mentre Mary, che non amava le folle, era rimasta a casa con Hot. Senza loro tre, era ancora più bello che Josh fosse riuscito a tornare, rifletté Rosa. Alle undici in punto sarebbe dovuto scappare per tornare a Londra, ma per lei era importantissimo averlo accanto in quel frangente, anche se solo per poco. 
«Rosa, salve, sono Kelly Daly, direttrice del giornalaccio locale». 
A occhio e croce Rosa suppose che Kelly Daly dovesse avere tra i cinquanta e i sessant’anni. Aveva un taglio a caschetto rosso scuro e indossava un paio di jeans aderenti e stivali al polpaccio. Il suo labbro superiore era arricciato come accade spesso ai fumatori incalliti; il maglioncino rosso con lo scollo a cappuccio si abbinava al rossore dei suoi occhi. Rosa avvertì un vago odore di fumo di sigaretta. 
«Allora presumo sia lei la responsabile dell’articolo comparso sul sito del “Daily Mail”?», disse Rosa. 
«Colpevole, confesso. Era un’ottima storia da proporre al mondo vero». Kelly sorrise, scoprendo una dentatura lievemente ingiallita dalla nicotina. «È bellissimo ciò che ha deciso di fare e presumo si possa offrire un altro scoop alla stampa nazionale». 
Rosa sorrise. «Dovrebbe essere una cosa positiva, anche se non so bene quale vaso di pandora stia per aprire. In tutta onestà, non mi aspettavo così tanta attenzione». 
«Le piccole comunità sono particolarmente piene di ficcanaso, vero, Rosa?» 
«Sono piene di persone pronte a dare una mano, a dire il vero». Rosa cominciava a destreggiarsi con il fuoco di fila dei giornalisti. «Scott non viene?» 
«Sì. Doveva finire un pezzo prima, ma dovrebbe arrivare a momenti, in teoria. O perlomeno lo spero. Sarà lui a coprire la storia». 
Quando il radiogiornale e le previsioni meteorologiche si avviarono alla fine, Rosa indossò le cuffie gialle e, mentre Josh le mostrava i pollici alzati, udì il produttore dire: «Allora, Rosa, adesso partirà una canzone e poi Barry inizierà a parlare con te». 
Rosa non poté trattenere un sorriso all’idea che a intervistarla sarebbe stato il presentatore di punta del programma South Cliffs Today, Barry Savage in persona. In passato, quell’uomo aveva tentato di estorcerle delle informazioni, ma lei era sempre riuscita a tenere la bocca chiusa. Stavolta, invece, sarebbe stata lei a sfruttarlo a beneficio suo e di un mucchio di altre persone. 
Con il completo a scacchi bianchi e beige che gli tirava all’altezza della pancia pronunciata, era l’immagine sputata del Signor Rospo di Villa Rospo. Rosa si augurò che fosse un cliente abituale del lavasecco, dal momento che quella mise era la stessa che aveva indossato nelle due precedenti occasioni in cui si erano incontrati. 
«Questi erano i Red Hot Chili Peppers con Give It Away… Dallo via, proprio quello che ha intenzione di fare la nostra prossima ospite, Rosa, che ha deciso di dare via il Corner Shop di Cockleberry Bay, dove attualmente vende articoli per animali. Questa iniziativa ha suscitato così tanto interesse nella comunità, che abbiamo deciso di trasmettere in diretta dalla sala parrocchiale di Cockleberry Bay. Rosa, tanto per cominciare ti do il benvenuto, poi permettimi di chiederti: cosa ti ha spinto a prendere questa decisione?». 
Rosa deglutì e lanciò un’occhiata a Josh, che le strizzò l’occhio per incoraggiarla. «Ho ereditato il negozio dai miei bisnonni, i quali, temendo che potessi decidere di venderlo subito, nel testamento hanno posto una clausola che sostanzialmente me lo impediva. Vedi, il negozio è sempre stato un pilastro nella comunità locale e i miei bisnonni sentivano di dover assicurare ai loro concittadini che non sarebbe stato acquisito da una di quelle grosse catene impersonali, com’è successo all’edicola Trehalligan con il supermercato». Rosa dispiegò il foglio che teneva in mano. «Per essere il più trasparente possibile, vorrei leggere ciò che il mio bisnonno scrisse nel testamento». 
«Certamente». Barry si passò una mano tra i capelli grigi dall’aspetto unto. 
«“L’unica clausola del regalo che ti faccio è che tu non venda MAI il Corner Shop di Cockleberry Bay. Quando sarà il momento giusto potrai cederlo a qualcuno che pensi lo meriti sul serio, e solo in quella circostanza”». 
«Però i tuoi bisnonni non ci sono più», constatò Barry. «Insomma, se lo vendessi potresti guadagnare un mucchio di soldi. E a meno che non tornino dal mondo degli spiriti per perseguitarti, non lo scoprirebbero mai», concluse scoppiando in una fragorosa risata. 
Tra il pubblico si levarono alcuni ansiti di stupore e delle risatine. Rosa pensò a Queenie, la sua schietta bisnonna, e a quanto si sarebbe rivoltata nella tomba se lei avesse deciso di fare una cosa del genere. 
Con un sorrisetto sarcastico, replicò: «Forse tu non lo sai, Barry, ma alcune persone hanno dei principi morali. Io mi considero davvero molto fortunata: il negozio ha avuto successo e mi ha consentito di aprire il bar che adesso gestisco insieme a Sara Jenkins, qui a Cockleberry Bay. Nella vita non esistono solo i soldi, sai». 
«Ah no? Be’, qualcuno potrebbe ribattere che probabilmente non la penseresti così se non ti fossi sposata con un uomo ricco che ha potuto acquistare la tua quota del bar ROSA’S». 
Rosa si domandò come avrebbe dovuto reagire per non abboccare all’amo. Si accorse che Kelly e Scott ridevano sotto i baffi in un angolo, fregandosi le mani al pensiero di come avrebbero potuto sfruttare quella fantastica storia sulla «South Cliffs Gazette». 
«E qualcun altro potrebbe anche sostenere, Barry, che per una ragazza poco più che ventenne proveniente da East London è stata un’impresa incredibile mettere in piedi in autonomia un’attività di successo che tutti le invidiano, ti pare?», ribatté Rosa con freddezza. 
«Okay, okay, Rosa». Il presentatore tracagnotto sembrava lievemente a disagio ora. «Perché non spieghi alla bella gente qui riunita, nonché ai nostri ascoltatori, come possono sperare di diventare i fortunati proprietari del negozio e dell’appartamento? È così, giusto? Oltre al negozio è in palio anche il bilocale soprastante, vero?» 
«Sì, esatto». 
Tra il pubblico serpeggiarono degli altri ansiti di stupore, poiché quasi tutti erano convinti che in ballo ci fosse solo il Corner Shop. 
Rosa si volse di nuovo verso Josh, che le mandò un bacio. Sara annuì vigorosamente in segno di supporto e Nate, muovendo solo le labbra, le disse: «Continua così». 
Rosa raddrizzò la schiena e si rivolse a tutti i presenti. 
«È stata una decisione che mi ha richiesto tempo e fatica. Voglio agire in maniera imparziale, rendendo orgogliosi i miei bisnonni». Si interruppe un momento prima di proseguire. «Spesso si dice che dalle tragedie possono derivare delle cose buone. Infatti l’idea mi è venuta dopo la recente tempesta, assistendo alla distruzione che aveva provocato. Toccare con mano l’operosità e la dedizione con le quali la Sea & Save ha ripulito la nostra spiaggia e salvato decine di animali mi ha aiutato a capire che ci sono tantissime organizzazioni benefiche che non ricevono i finanziamenti di cui avrebbero bisogno. Quindi, se siete abbastanza appassionati da subentrare nella mia attività – e qui passione è la parola chiave – questi sono i pochi, semplici passi che dovete compiere». Rosa si girò verso Barry. «Posso andare avanti?» 
«Certamente. Sono tutt’orecchi. Quasi quasi ci provo anch’io». Barry proruppe in una risata e la sua pancia ballonzolò su e giù. La sala era avvolta dal silenzio più totale. Non si sentiva volare una mosca. 
Rosa alzò l’indice della mano destra, sul quale campeggiava lo splendido anello regalatole da Josh. Il cuore di lapislazzuli brillava, aiutandola a esprimersi con sincerità. 
«Questo è l’iter da seguire se volete avere l’opportunità di ricevere la mia attività». Fece una pausa a effetto. «Voglio cedere il negozio a una persona sveglia, che non abbia bisogno di essere istruita passo passo. Perciò, per cortesia, ascoltatemi attentamente. A ogni buon conto, se perdete qualche passaggio, l’iter verrà pubblicato sulla “South Cliffs Gazette” di questa settimana. Inoltre, il quotidiano ha generosamente accettato di donare mille sterline alla Sea & Save, come ringraziamento per avere ottenuto l’esclusiva su questa storia. Grazie di cuore, South Cliffs». Rosa scoccò un sorriso a Scott e Kelly. 
«Questa è la mia ragazza», commentò Josh sottovoce mentre Bergamot entrava nella sala parrocchiale e si chiudeva rumorosamente il portone dietro le spalle. 
«Allora. Passo numero uno: prendete la busta da lettera più colorata che trovate e indirizzatela a “Il regalo di Ned, Corner Shop di Cockleberry Bay, Main Street, Cockleberry Bay, Devon”. Passo numero due», proseguì Rosa alzando due dita. Poi, resasi conto che gli ascoltatori radiofonici non potevano vederla, abbassò velocemente la mano. «Su un foglio di carta voglio che scriviate il nome dell’organizzazione benefica a cui volete fare la donazione, una breve spiegazione del perché l’avete scelta e la cifra che intendete donare quando la competizione sarà finita». 
«Interessante, Rosa, davvero interessante», intervenne Barry. «C’è anche un numero tre?». Probabilmente stava già contando quanti ascoltatori si sarebbe guadagnato se avesse annunciato il vincitore in diretta. 
«Sì. Ed è il più importante. Numero tre: in poche righe vorrei che spiegaste cosa significherebbe per voi gestire il Corner Shop di Cockleberry Bay e quali articoli vendereste se lo acquisiste». 
«Caspita, roba forte! Vuoi darci delle tempistiche?» 
«Vorrei che le lettere venissero spedite o recapitate a mano entro il 30 novembre, e io ne selezionerò due, quelle che reputerò più meritevoli. Dopodiché i due contendenti saranno chiamati a confrontarsi pubblicamente per presentare le loro proposte. Infine mi consulterò con mio marito e compirò la mia scelta». 
«Dev’esserci un nome o un numero di telefono in calce alle lettere?» 
«Ci stavo arrivando». Rosa rivolse un sorriso falso al fastidioso presentatore. 
«Le proposte devono arrivare in forma anonima. Vorrei che sulla busta indicaste un nome falso. Inserite anche un numero di telefono. Se ci conosciamo, usate un numero che non possa riconoscere. Il nome che scegliete deve essere natalizio. È l’unico modo per garantirvi la giusta imparzialità e non lasciarmi condizionare». 
«Perciò, per esempio, qualcuno potrebbe firmarsi Babbo Natale», intervenne Barry sfoderando un gran sorriso da spaccone. 
«Precisamente. Grazie, Barry». 
«E quando avrà luogo questo confronto faccia a faccia?» 
«La vigilia di Natale, ovviamente», rispose Rosa. «Il Corner Shop di Cockleberry Bay sarà il regalo più bello per la persona più meritevole». 
«E le donazioni proposte dai partecipanti… dovranno essere effettuate anche da coloro che non verranno scelti?» 
«Sì, certo. E le effettueranno la vigilia di Natale, così faremo del bene a qualche organizzazione del posto. In questo modo, proprio come avrebbe desiderato il caro, generoso Ned, non solo il Corner Shop verrà ereditato da qualcuno che lo merita, ma ne trarranno beneficio anche le tante persone che verranno aiutate dalle organizzazioni benefiche». 
Dalla folla si levò un coro di «Aaah» mentre Rosa proseguiva. «Il mio obiettivo sarebbe quello di fondare un’organizzazione chiamata Il regalo di Ned che comprenda tutte le organizzazioni citate nelle lettere. E da quel giorno indiremo una raccolta punti presso tutte le attività locali che vorranno partecipare». 
«Ma che idea incredibile, Rosa… di una generosità impareggiabile». Per una volta, Barry sembrava sincero, e Rosa arrossì quando i presenti le riservarono un lungo applauso. 
«So che non ti volevi ripetere, ma ti dispiacerebbe se facessi io un breve riepilogo?» 
«Nessun problema, Barry, fa’ pure». 
«Allora, gente, aprite le orecchie: vi serviranno una busta colorata e un foglio di carta. Scrivete un nome natalizio e un numero di telefono sulla busta e sul foglio. Indicate un’organizzazione benefica e la cifra che intendete donare, poi specificate il motivo per cui vorreste il negozio e quali articoli pensate di vendervi. Infine indirizzate le lettere a Il regalo di Ned e portatele al Corner Shop di Cockleberry Bay. Semplicissimo! E ricordate: non potrete vendere il negozio per dieci anni, perciò agite con giudizio. A questo punto non mi resta che ringraziare Rosa Smith per avermi concesso l’onore di deliziarci della sua presenza e aver deciso di fare questo meraviglioso regalo. E adesso, la splendida Mariah Carey con All I Want for Christmas Is You. Oh oh oh!». 
Barry si tolse le cuffie. «È stato davvero bello». Chiamò il produttore con un cenno della mano. «Dobbiamo coprire anche il momento della scelta e, ovviamente, l’annuncio di Rosa il giorno della vigilia di Natale. 
Josh corse da Rosa e la strinse tra le braccia. «Non credevo fosse possibile amarti ancora di più. Avevi ragione. È un’idea geniale! Tutta quanta. Ti amo da impazzire, Rosa Smith, ma adesso devo andare. Ti chiamo appena atterro a New York». Ciò detto le prese la mano e baciò la pietra del nuovo anello che le aveva regalato. «Sarò tuo per sempre, lo sai, vero?». Mentre lo osservava uscire dalla porta, Rosa si sentì invadere da una piacevole sensazione di calore. 
Mary comparve con Hot al seguito. «Siamo rimasti in disparte, ma non potevo non venire», spiegò a sua figlia. «Ned e Queenie sarebbero orgogliosissimi di te, proprio come lo siamo noi, vero, Mr Salsiccia?». 
Hot assentì con un abbaio, dopodiché alzò la zampa accanto allo zaino del tecnico del suono.



Capitolo diciannove 
La vigilia di Ognissanti iniziò come una bellissima giornata autunnale, fredda e soleggiata. Titch aveva acconsentito a lavorare al Corner Shop tutti i giorni, perché era il periodo delle vacanze di metà trimestre e il bar era letteralmente preso d’assalto dai turisti. Sara era impegnata a sfornare manicaretti squisiti che andavano a ruba alla stessa velocità con cui preparava le torte decorate con fantasmi e ragnatele e i biscotti a forma di strega. Avevano deciso di proporre anche dei drink di Halloween analcolici per i bambini, che li pescavano da un recipiente pieno di ghiaccio collocato sul bancone. Rosa non si muoveva da lì e si godeva il trambusto. 
Dopo essersi guadagnato la fiducia di Rosa tinteggiando la facciata del negozio in maniera impeccabile, Nate era stato assoldato dal ROSA’S come cicerone per accompagnare bambini e genitori nel tour delle “Grotte degli orrori”. Il giro comprendeva una merendina di benvenuto a base di zuppa di zucca e panini a forma di pipistrello, oltre a un sacchetto omaggio di Halloween. Il tour consisteva in una passeggiata davanti alle grotte ai piedi delle South Cliffs, dove Nate aveva allestito un breve percorso con suoni spaventosi e fruscii provocati da ritagli di carta mossi dal vento. La diffidenza che Rosa aveva inizialmente nutrito nei confronti di Nate si era dissolta, anche alla luce dell’impegno che stava mettendo nella buona riuscita dei tour. Inoltre, per la gioia di lei e Sara, si era offerto di occuparsi delle pulizie mattutine del bar. 
La cosa che rendeva Rosa ancora più contenta era che aveva un ritardo di tre giorni e il seno le sembrava più sensibile del solito. E bravo Josh! Era andato a trovarla proprio al momento giusto. Inoltre quella era la dimostrazione che gli avvertimenti di sua madre circa l’inopportunità che Josh tornasse a casa prima della notte dei fuochi d’artificio erano infondati. Rosa aveva preferito aspettare tre giorni di ritardo, e non solo uno, prima di effettuare il test. Per una logica forse un po’ folle, era convinta che non saperlo fosse meglio che avere la certezza di non essere incinta. 
Stava per iniziare l’ultimo tour. Rosa uscì dal bar per aiutare Nate ad accendere le torce. Mentre salutava il chiassoso gruppetto in partenza verso la spiaggia, le cadde lo sguardo in direzione dello Ship Inn. Il pub era avvolto dall’oscurità a eccezione di una lucina al piano di sopra e di un tenue bagliore arancione che proveniva dal pianterreno. Evidentemente non aveva ancora riaperto. Rosa avvertì un improvviso moto di tristezza nei confronti di Sheila. Nessuno meritava il dolore o la solitudine, a dispetto dei guai che poteva aver causato in passato. Il crimine di Sheila, se la si guardava in maniera obiettiva, era quello di essere una madre leonessa. Il suo coinvolgimento nell’incidente con omissione di soccorso risalente al giorno dell’arrivo di Rosa nella baia era da imputare soltanto al suo amore materno; certo, cercare di liberarsi della fidanzata di Lucas solo perché non le piaceva era un tantino drastico. Sheila aveva tentato di corrompere Titch perché pensava che fosse stato suo figlio a metterla incinta e voleva solo il meglio per lui. Forse l’amore l’aveva accecata, ma la sua malafede era dovuta soltanto all’affetto che nutriva per suo figlio. 
“La vita è così”, pensò Rosa. Piena di alti e bassi, e di dissapori con le altre persone. Ma ciò che muoveva qualsiasi uomo, ricco o povero, ladro o mendicante, era il desiderio di vivere in tranquillità con i propri cari. E chiunque tu fossi, vivevi e morivi proprio come tutti gli altri. Siamo tutti esseri umani. La cosa più bella sarebbe coesistere pacificamente e vivere in armonia con le altre persone, condividendo la ricchezza, in modo che la povertà sparisse. 
Dopo la partenza del gruppetto di Nate, il bar si era leggermente svuotato, così, guidata da una strana sensazione alla bocca dello stomaco, Rosa avvolse un paio di tortine di Halloween in un tovagliolo e disse a Sara che si sarebbe assentata solo per qualche minuto. 
Mentre attraversava la spiaggia cominciò a tremare, perciò si strinse addosso il cappotto e illuminò il percorso con la torcia del cellulare. Avrebbe potuto usare una delle torce frontali che avevano preso in prestito per il tour. Le onde lambivano la battigia producendo un suono rilassante e un gabbiano solitario emise il suo verso familiare. Senza la luna e le stelle a illuminare il cammino, e con le luci del pub spente, il buio era pressoché totale. 
Un anno prima, a quell’ora, la situazione era completamente diversa, ricordò Rosa. Lo Ship Inn era appena stato ristrutturato e, in occasione della riapertura, Sheila aveva organizzato una grossa festa di Halloween. C’era un gruppo che suonava dal vivo e la gente si era travestita da fantasmi, vampiri e streghe. Lei e Titch si erano presentate al party ubriache, anche se Josh le aveva ripetutamente consigliato di non andarci; quella era stata la sera in cui Lucas aveva tentato di baciarla e lei si era voltata dall’altra parte, in modo che le labbra di lui approdassero sulla sua guancia. 
Rosa girò intorno allo stabile per raggiungere l’ingresso posteriore del pub e suonò il campanello. Nate le aveva raccontato troppe storie di paura quel giorno, e quando un sacchetto di patatine mulinò nel parcheggio trascinato dal vento, Rosa sobbalzò e cacciò uno strillo. Suonò di nuovo, sperando che il bagliore arancione che proveniva dal pianterreno indicasse che Sheila era ancora in piedi. Il vento si era intensificato, perciò, mentre suonava il campanello per la terza volta, Rosa avvicinò l’orecchio al citofono, nel caso la voce di Sheila venisse coperta dalle raffiche. Niente. A quel punto aprì la fessura per le lettere per sbirciare dentro, ma ad allarmarla non fu ciò che vide, bensì ciò che udì: «Aiuto! Qualcuno mi aiuti!». 
Rosa stava già per telefonare a Sara, ma quando abbassò la maniglia si accorse che la porta della cucina del pub non era chiusa a chiave. Si precipitò all’interno, cercando a tastoni gli interruttori delle luci e urlando: «Sheila! Sheila! Dove sei?». Ora che era entrata, Rosa sentì le note del nuovo singolo di James Arthur provenire dal piano di sopra. Non appena ebbe acceso le luci, però, la musica si spense e Rosa pensò di essersela sognata. 
«Di sotto». La voce della proprietaria del pub si udiva a malapena. «In cantina». 
Rosa corse al di là del bancone e scese con attenzione la scala che conduceva al seminterrato. E là in fondo, in una strana posizione, giaceva Sheila Hannafore, un’ombra dell’esuberante donna di polso che Rosa aveva conosciuto. I capelli bianchi erano sporchi di sangue fresco; il suo viso era emaciato e segnato dalla malattia e dalla paura. 
Rosa le si avvicinò e si chinò su di lei. «Oddio, Sheila, chiamo subito un’ambulanza». 
Sheila allungò la mano ossuta verso Rosa e, mentre una lacrima solitaria le solcava la guancia, disse con voce flebile: «Non avrei mai pensato che saresti stata tu a salvarmi». 
Rosa sentì le lacrime pungerle gli occhi. «E invece eccomi qua. Farò tutto ciò che posso per aiutarti». 
«Non chiamare l’ambulanza, ti prego. Non è stato un incidente, sai. Non voglio creare guai a nessuno. Siediti un attimo qui». 
«Oh, Sheila, non posso lasciarti in questo stato. Lucas mi ucciderebbe». 
Rosa si mise rapidamente in contatto con un operatore. «Un’ora? Dice sul serio?», ribatté. «La signora ha un tumore e una ferita alla testa. È un’emergenza. Fate presto, vi prego». Una volta che ebbe interrotto la chiamata, domandò: «Dove hai male?» 
«Alla schiena». 
Sheila delirava; aveva gli occhi chiusi, e la ferita alla testa sgorgava sangue. Rosa si tolse la sciarpa e cercò di fermare l’emorragia. Tentando di non cedere al panico, posò la mano sulla fronte madida di sudore della malata. 
«Ai ragazzi racconta che è stato un incidente, ti prego. Me lo prometti?». 
Rosa prese la mano di Sheila. La sua testa si muoveva freneticamente da una parte all’altra. 
«Cerca di stare ferma, Sheila. All’ospedale ti cureranno, vedrai». 
La donna emise un terribile lamento. «Maledetto cancro! Nessuno ti dice quanto sia doloroso». Scoppiò in lacrime. 
«Hai degli antidolorifici da qualche parte?», le domandò Rosa. «Te li vado a prendere, se vuoi». 
«Ne ho già presi anche troppi. Non lasciarmi da sola, ti prego, resta qui». 
Rosa le strinse la mano. «Certo, sono qui». 
Sheila iniziò a piangere a dirotto. «Sono stata una pessima madre», confessò tra i singhiozzi. «Non avrei mai voluto fare delle cose cattive». 
«Certo che no. Ho parlato con Lucas», mentì Rosa. «Non voleva stare via tanto a lungo. È stato molto impegnato, e ha avuto problemi con il telefono e con la vita sentimentale. Lo sai come sono gli uomini. Mi ha assicurato che sarebbe venuto presto. Non si era reso conto che fosse passato tanto tempo». 
Un sorriso si disegnò sulle labbra secche della donna mentre Rosa le garantiva: «Ti vuole bene, Sheila. Ti ama moltissimo». 
«Credo ami di più te», riuscì a rispondere lei. 
Non sapendo come reagire, Rosa si concentrò sulle bottiglie d’acqua lì accanto. Ne aprì una e inumidì un fazzolettino per tamponare le labbra asciutte di Sheila. Non le diede da bere, nel caso avessero dovuto sottoporla a un’operazione chirurgica. 
«Grazie», le sussurrò la donna. E poi: «Non volevo far preoccupare Tom e le bambine; hanno la loro vita a cui pensare. Non possono badare a una sciocca vecchietta che vive sul mare». 
Rosa si sentì travolgere dai sensi di colpa per le menzogne di poco prima, ma cos’altro avrebbe potuto raccontarle per giustificare l’assenza di Lucas? Poi pensò una cosa terribile. Luke aveva smesso di farsi vedere subito dopo la famosa conversazione sul fatto che lui sarebbe dovuto andare avanti con la sua vita. Forse era colpa di Rosa se lui non era lì. Doveva chiamarlo… subito. A Sheila non restava molto da vivere, e lui era a Londra, ad almeno quattro ore di distanza da loro. Perché, perché mai non aveva risposto o non l’aveva richiamata quando lei gli aveva lasciato quel messaggio alcuni giorni prima? 
«Digli che si è trattato di un incidente, che ho inciampato e sono caduta, ti prego», ribadì Sheila con la voce che diventava via via più flebile. «Non voglio che debbano sopportare altro». Aprì un attimo gli occhi, poi li richiuse. «Il testamento è nella cassaforte. Avranno i soldi. Diglielo, Rosa, diglielo». 
«Sheila, resta con me, Sheila. Per favore… l’ambulanza sta arrivando». 
Rosa scorse una sagoma scendere i gradini della cantina e gridò con tutto il fiato che aveva in gola. Poi, vedendo chi era, esclamò: «Luke! Grazie a Dio sei qui». 
«Meno male che hai lasciato la porta posteriore aperta. Io ho dimenticato la chiave a casa. Hai già chiamato l’ambulanza?». 
Rosa era sicura di averla chiusa, ma si limitò a rispondere: «Sì, sta arrivando». 
Luke si chinò su Sheila. «Oh mamma! Cosa ti è successo?». Gli s’incrinò la voce. «Tom dov’è?». 
Rosa scorse un lampo passare negli occhi di Sheila, che li aveva momentaneamente riaperti, e tirò un sospiro di sollievo al pensiero di aver fatto bene a chiamare prima Lucas. 
«Il mio bambino, sei venuto! Chiama tu Tom, per favore». 
Lucas aveva lo sguardo di un animale spaventato. Rosa si spostò da una parte per lasciarlo avvicinare a sua madre. Poi, mentre Lucas era al telefono con Tom, Sheila sollevò la mano e strinse quella di Rosa con tutta la forza che le restava. 
«Grazie», disse senza fiato. «A dispetto di tutto, ti ho sempre rispettata. Sei una combattente, e ti ammiro. Prenditi cura del mio ragazzo…». La sua testa ciondolò su un lato. 
Rosa prese la sua mano tra le proprie. «Combatti, Sheila, combatti, anche tu sei una combattente. Adesso c’è Lucas qui con te, e Tom sta arrivando. Avrai tutti e due i tuoi ragazzi vicino». 
«Manterrai il mio segreto?», domandò Sheila con un filo di voce. 
Rosa le avvicinò le labbra all’orecchio e bisbigliò: «Crederanno che sia stato un incidente, te lo prometto». Poi si allontanò e, a voce più alta, aggiunse: «Resisti, non vai da nessuna parte». 
Nel preciso istante in cui Lucas lanciò a Rosa un’occhiata disperata, si udì il suono delle sirene. 
«Sarà meglio che vada a indicare la strada ai paramedici». Dopodiché Rosa si baciò le dita, le premette sulla fronte di Lucas e corse su per la scala piangendo in silenzio.



Capitolo venti 
«Allora, spiegamelo di nuovo». Il direttore della Costsmart Supermarkets notò una macchiolina sul telefono della sua scrivania e cercò di rimuoverla con l’unghia. «Ora ho il giornale davanti». 
La voce all’altro capo della linea rispose: «Io partecipo al posto tuo come acquirente indipendente. Ci inventiamo qualche parolina sdolcinata, scegliamo un’organizzazione benefica che lavora con gli animali e proponiamo una grossa donazione… secondo me se le raccontiamo che vogliamo continuare a vendere articoli per animali se la beve». 
«Sembra tutto fantastico, ma questa Rosa Smith non è una sprovveduta e quando scoprirà che siamo una piccola catena di supermercati ci manderà a quel paese». 
«No, non hai capito la mia idea. La mia proposta è: io ricevo il negozio, e una volta che l’affare sarà firmato e concluso tu lo comprerai da me, per la somma che ti ho detto prima. Inoltre dovrai fare la donazione… o magari potresti anche evitarlo. Immagino che questa Rosa sia una ragazzotta ingenua che non si sognerebbe mai che qualcuno potrebbe non rispettare la parola data». L’interlocutore emise una risatina sarcastica. «Così vincono tutti». 
«Ora sì che si ragiona». L’uomo della Costsmart lasciò andare un sonoro sospiro. «Però alla gente del posto non piacerà, sappilo». 
«Si rassegneranno. Sono i villeggianti che tengono in piedi l’economia di questo posto. Se vuoi, potresti aggiungere alla tua offerta qualche prodotto locale, in modo da non entrare in competizione diretta con il supermercato già presente». 
«Sapevo che c’era un buon motivo se ci eravamo incontrati in quel pub». Il proprietario del supermercato bevve un sorso di caffè e, accortosi che era ormai diventato freddo, riappoggiò la tazza sul piano. «Però non mi avevi detto di aver gestito degli esercizi commerciali in passato». 
«Non è un requisito indispensabile, no? Ho già calcolato tutti i rischi». 
«Okay. Devo fare qualche ricerca e pensarci su. Vediamoci tra un paio di settimane. Perdonami, come hai detto di chiamarti?» 
«D’ora in poi sarò Frosty il pupazzo di neve, d’accordo?». 
Il proprietario del supermercato proruppe in una risata sprezzante e riagganciò.



Capitolo ventuno 
«Porca miseria, mamma, mi hai spaventata a morte», gridò Rosa. Mary aveva aperto la porta del Seaspray Cottage con indosso un ampio cappello da strega ricoperto di ragnatele finte. 
«Credevo fossi un bambino venuto a fare dolcetto o scherzetto», si giustificò Mary mentre Rosa si sedeva al tavolo della cucina. «Sei pallidissima, figlia mia. Cos’è successo?». Rosa sembrava sconvolta. 
«Sheila è morta». Quella frase fu seguita da un fiume di lacrime. 
«Cosa? Come?». Mary prese posto accanto a sua figlia. «Sapevo che era malata, ma non mi aspettavo succedesse così presto». 
Rosa riferì l’accaduto tra un singhiozzo e l’altro. «Insomma… so che io e lei non siamo mai andate molto d’accordo, ma alla fine era solo un essere umano bisognoso d’aiuto. Mi sento in colpa per averla trattata così male in passato». Anche se non sapeva bene perché, Rosa era determinata a mantenere il segreto di Sheila, come aveva promesso. Anche con sua madre. 
«Oh, Rosa. Nemmeno lei è mai stata gentile con te. Però le sei stata accanto nel momento del bisogno». 
«Qualche giorno prima avevo chiamato Lucas per avvertirlo che lei si era aggravata… era giusto che lui lo sapesse. Mi sono messa nei suoi panni… Se tu stessi male e io non ne sapessi niente, be’, vorrei che qualcuno mi informasse. So che Josh non avrebbe approvato, mami, ma dovevo farlo». La parola “mami” le uscì dalle labbra con facilità. Prima di allora, le era sempre parsa troppo dolce, troppo vera, troppo intima. 
Udendo quella parola, Mary si sentì come se qualcuno le avesse appena accarezzato il cuore con una piuma. «Josh è emotivamente maturo, Rosa, capirebbe. E sa anche che hai un’anima gentile. Sono davvero fiera di essere tua madre». 
Rosa scoppiò di nuovo in lacrime. «Ti voglio tanto bene, mami, davvero tanto». 
Mary trasse un lungo respiro, sopraffatta dall’emozione, e scompigliò i boccoli ribelli di Rosa. «Anch’io ti voglio bene, ragazzina, come tutto il cielo e le stelle». 
Rosa sorrise tra le lacrime. «Così tanto, eh?». Mary prese un altro respiro e annuì, dopodiché Rosa andò avanti: «Tom e Lucas erano davvero a pezzi, poverini. E si sentono in colpa per non essere venuti prima, ma d’altra parte lei non gli aveva detto nulla della malattia. Tom mi ha raccontato che quando l’ha vista, un mese fa, lei ha sostenuto di essersi solo beccata l’influenza». 
«Era un suo diritto, Rosa. Evidentemente preferiva così. La gente agisce di testa propria, a prescindere dai consigli che possiamo darle. Io e te lo sappiamo bene, considerato il nostro passato burrascoso, tra l’alcol e il resto». Mary si interruppe un attimo poi, con un sorrisetto ironico, aggiunse: «Comunque è appropriato che Sheila Hannafore se ne sia andata proprio la notte di Halloween. Tornerà a perseguitarci per sempre». 
Rosa abbozzò un altro sorriso mentre Mary le porgeva il rotolo di carta. Persino Merlino se ne stava seduto buono buono sulla poltrona di Queenie. Il caminetto emanava calore e un bagliore rilassante. «I suoi figli si fermeranno al pub stanotte?», domandò Mary. 
«Non lo so. Lucas mi ha mandato un messaggio dall’ospedale per comunicarmi che i tentativi di rianimazione sono stati vani. Ha aggiunto che probabilmente alloggerà da sua zia a Exeter con Tom, ma non ne era sicuro. Tu pensi ancora di fare la seduta spiritica stanotte?» 
«No. Edie si è beccata il raffreddore e quindi non può, o almeno così mi ha detto, e Colette si è tirata indietro. Perché? Vuoi farla tu con me?» 
«No, grazie. Non adesso, almeno. A proposito, devo scrivere ai ragazzi per informarli che non posso aiutarli a pulire… Non ce la faccio». Rosa tirò fuori il cellulare. «Tanto ho sempre la sensazione di avere Queenie accanto». 
Mary posò la mano sulla spalla della figlia. «Sarebbe stata felicissima di diventare trisnonna, non credi?» 
«Mami…?» 
«Hai un luccichio negli occhi. Ne sono sicura. Hai già fatto un test?» 
«Sto aspettando. Più lungo è il ritardo, più è probabile che sia davvero incinta». 
Mary la baciò sulla cima della testa. «Fa’ ciò che ti senti, tesoro mio. E qualsiasi decisione tu prenda, io ti appoggerò sempre».



Capitolo ventidue 
Siccome Titch era alle prese con la dentizione del bambino, i cuccioli e i preparativi per le nozze, Rosa le aveva concesso un giorno di ferie per permetterle di tirare un po’ il fiato. Gli accadimenti della sera precedente le avevano impedito di effettuare il test di gravidanza, ma era poi davvero necessario? Quella mattina si era svegliata con una leggera nausea e una strana sensazione alla pancia, perciò era quasi sicura che qualcosa bollisse in pentola. A meno che i fastidi non dipendessero dal discreto numero di pasticcini a forma di fantasma che si era mangiata il giorno prima. 
Non aveva più sentito Lucas, ma d’altra parte perché avrebbe dovuto? Era sicuramente impegnatissimo, tra la denuncia del decesso e il funerale da organizzare. Edie Rogers, madre del fidanzato di Titch, Ritchie, nonché fervente gossippara, aveva riferito che Luke e suo fratello Tom avevano preso due stanze in un albergo di Polhampton, perciò probabilmente pernottavano ancora lì. 
Rosa stava pulendo il cucinotto quando udì il tintinnio del campanellino sopra la porta del negozio. 
«Arrivo subito!», gridò rivolta verso l’ingresso. Hot spinse il muso fuori dalla sua copertina per vedere chi fosse, poi si riaccucciò nella cesta nell’angolo. Rosa si asciugò le mani su uno strofinaccio e andò ad accogliere il tipo superabbronzato con il fisico da surfista. 
«Dovrei odiarti, Scott Wilde, per essere andato a raccontare a mezzo mondo che il mio negozio è sulla piazza, pronto per essere conquistato. Per fortuna questo mi ha spinta a riflettere su come avrei dovuto cederlo, aiutandomi a trovare la soluzione perfetta, sia per la mia famiglia sia per la comunità». 
«Hai già ricevuto molte lettere?» 
«Nessuna. Immagino che la gente stia ancora cercando di decidere come muoversi, o magari non c’è nessuno pronto a gestire il negozio. Chi lo sa?». 
Scott scoppiò in una risata. «Anche se sei una persona scafata, non penso te l’aspettassi. Un negozio gratis in questo posto idilliaco?» 
«Trasferirsi quaggiù è una scelta importante, e gestire un esercizio commerciale comporta sempre dei rischi. I posti li fanno le persone che ci lavorano, a mio avviso. Se qualcun altro prendesse in mano il negozio e continuasse a vendere gli stessi articoli, i clienti potrebbero non amarlo quanto amano me, Titch e Hot», osservò Rosa scoccandogli un sorrisetto. 
«Ma come sei sicura di te oggi… Comunque è vero, se non fossi già impegnata non verrei certo qui solo per i croccantini per i cani». Rosa rimproverò il presuntuoso giornalista schioccando la lingua e lui proseguì: «Io voglio fare carriera nel mondo dei mass media, altrimenti parteciperei anch’io alla gara». Le strizzò l’occhio. 
«Non hai del lavoro da sbrigare, Mr Wilde? Selvaggio di nome e di fatto». 
«Più tardi. Adesso ho un appuntamento con una nuova señorita. Ci troviamo al bar, per la precisione nel tuo bar, tra dieci minuti». 
«Dunque… a cosa devo l’onore della tua visita?» 
«Oh, volevo solo salutare la fighetta più ricca della baia e vedere come procedeva la vendita del negozio… non troppo bene, a quanto mi pare di capire. C’est la vie». 
«Quando succederà qualcosa il primo a cui lo riferirò… non sarai tu». 
«Non lo pensi davvero, lo so. Attenta ai ciarlatani, però, Rosa. I lupi travestiti da agnelli sono più numerosi di quanto tu creda». 
«Scott, ne ho passate abbastanza da ritenermi capace di riconoscere un truffatore quando lo vedo». 
«Se lo dici tu. Buona giornata, amica mia». 
Appena Scott se ne fu andato, Rosa si adombrò. Era un tipo furbo e i suoi modi ipocriti le ricordavano moltissimo quelli di Joe Fox. All’epoca l’amore l’aveva resa cieca, ma per fortuna ora la situazione era cambiata. Rosa amava il Corner Shop e ciò che esso significava, ma si era giurata che non avrebbe mai più agito con i paraocchi come aveva fatto all’epoca, in nessun ambito della sua vita.



Capitolo ventitré 
Rosa si era preparata con impegno in vista della videochiamata su FaceTime con Josh di quella sera. Aveva preso in prestito da Titch una tutina da neonato e, dopo ore di lavoro, era riuscita ad attaccarci sopra delle parole acquistate nel negozietto d’artigianato di Polhampton. Poi aveva impiegato un tempo spropositato, ricorrendo a un’immane quantità di bocconcini per cani, per convincere Hot a infilarsi la tutina. Per fortuna, aveva già informato Josh del decesso di Sheila via sms, così non avrebbe dovuto sfruttare del tempo prezioso per affrontare quel triste argomento. 
«Tutto bene, mogliettina? Scusa il baccano, ma sto andando a piedi a Midtown Manhattan per un meeting. Che hai combinato, Rosa? Mi sembri… sfuggente». 
«Sfuggente? No, non direi. Noti altro?» 
«Be’, sei stupenda, come sempre. Che ti prende, Rosalar? Sei davvero strana». 
Rosa scomparve un attimo dall’inquadratura per allungarsi a prendere in braccio Hot, il quale aveva un’aria parecchio contrariata. Mentre si udiva l’ululato – molto hollywoodiano, pensò Rosa – della sirena di un camion dei vigili del fuoco di New York, Rosa sollevò il bassotto a cui aveva messo la tutina su cui aveva scritto CHI È IL PAPARINO? Come ogni donna in attesa, anche Rosa aveva sperato che il momento del grande annuncio fosse perfetto, memorabile. Solo che non aveva considerato i possibili problemi di stomaco del bassotto. Con un sonoro conato, Hot vomitò i bocconcini che aveva appena ingurgitato sui jeans di Rosa e sullo schermo dell’iPad. 
Josh era perplesso. Tra gli abbai e gli strilli di Rosa, chiese: «Porca miseria, Rosa, cosa diavolo sta succedendo… e perché Hot ha un vestitino? Aspetta, non me lo dire, devo attraversare la strada». Appena arrivò dall’altro lato: «Cosa c’era scritto? Ho visto qualche parola…». Josh si fermò e cercò di mettere insieme i pezzi. «Significa “Sono l’amore di paparino” oppure…». Il suo tono di voce si alzò di un’ottava. «Rosa, mi stai davvero dicendo quello che penso?» 
«Sì, sì». Rosa trattenne un conato. «Ma adesso sono ricoperta di vomito e devo pulirmi, ti richiamo prestissimo, giuro». 
«No, aspetta. Dovrai abituarti ad avere addosso ben di peggio per i prossimi nove mesi. Ti amo tantissimo, mia adorata. Quando partorirai? Come ti senti? Hai già ricevuto qualche lettera per il negozio? Voglio sapere tutto!». 
«Josh, devo andare. Bleah, che puzza». Le venne un altro conato. «Chiamami dopo il meeting. Sarò ancora sveglia, così potremo parlare con calma. Ti amo, Boo». 
«Ti amo anch’io e presumo che il paparino sia io, giusto?». La risata di Josh venne coperta dal vagito di un’altra sirena. 
Pentita di aver costretto Hot a indossare quella tutina, Rosa gli riempì la ciotola con dell’acqua fresca e ringraziò il cielo che non sapesse parlare e non potesse quindi denunciarla alla lega per la difesa degli animali. Infine, dopo aver pulito i jeans alla bell’e meglio con uno strofinaccio, andò in soggiorno ad aprire la portafinestra, per farlo uscire a prendere una boccata d’aria. Mentre era affacciata notò che la luce di sicurezza del giardino si accendeva: qualcuno stava entrando dal cancello posteriore. Erano pochissime le persone che sapevano come accedere a casa sua da lì… e una di esse era Lucas Hannafore. 
Rosa si sentì percorrere da un brivido al pensiero di cosa potesse volere il bell’idraulico. Se lui si fosse approfittato della sua ubriachezza un anno prima, allora la domanda “chi è il paparino?” avrebbe davvero avuto un senso!



Capitolo ventiquattro 
«Puzzi di salsicce fritte», bisbigliò Titch quando Ritchie, di rientro dallo sfiancante turno al negozio di fish and chips, varcò la soglia della camera degli ospiti del bungalow della madre di lei e andò a darle un bacio sulla guancia. 
«Anch’io sono felice di vederti, mia piccola Campanellino», replicò Ritchie con un sorriso. 
«Credo che mi si siano atrofizzati tutti i muscoli del corpo e probabilmente se mi alzassi me la farei addosso, ma almeno ho avuto due ore di tregua. So che avrei dovuto metterlo nel suo lettino, ma…». 
Ritchie rimosse delicatamente il bimbo addormentato dalle braccia della mamma e, canticchiando una ninnananna, lo portò in punta di piedi nel suo lettino. Poco dopo, munito di due tazze di tè, tornò in camera e si accomodò di fronte a Titch distendendo le lunghe, magrissime gambe davanti a sé. 
«Allora tua mamma è andata a letto presto?», le domandò. 
«Grazie al cielo sì. Stasera alla tv c’erano solo delle soap opera, e sai quanto alza il volume di solito. Non vedo l’ora che andiamo a vivere per conto nostro». I cuccioli russavano lievemente accanto alle sue gambe. 
«Succederà presto, non preoccuparti. Stiamo risparmiando. Prima sposiamoci, poi a gennaio ci trasferiremo in una casa nostra. È il mio obiettivo». 
«È un vero peccato per l’appartamento di Rosa». Titch accarezzò dolcemente i cuccioli addormentati. 
«Sì, ma pazienza. Mi spiace di aver detto che Josh è un figlio di papà l’altro giorno, ma nessuno può fare arrabbiare la mia ragazza in quel modo e Rosa deve agire come ritiene più opportuno. Sta a lei decidere». 
«Sono davvero una persona così inutile? Sarei in grado di gestire il negozio, sai». 
Ritchie balzò in piedi. «Vieni qui». Tese le mani a Titch per tirarla su e la strinse a sé più forte che poteva senza rischiare di strozzarla. «Non sei affatto inutile, mia splendida fidanzata. Saresti in grado di gestire quel negozio anche a occhi chiusi. Tu e quell’ometto mi riempite di una gioia inimmaginabile. Mi hai offerto un futuro che non mi sarei mai sognato di poter avere, vivendo quaggiù. Anche se noi cinque fossimo costretti a trasferirci in una tenda sulla spiaggia sarei comunque l’uomo più felice del mondo». 
«Il mio romanticone». Titch allungò il collo per baciarlo sulle labbra. «Andiamo a letto. È ora di amarci come si deve. Prima però fammi un piacere, Ritchie. Va’ sotto la doccia, puzzi». 
 
«Ta-daa! Ecco a te un salsiccione pronto», proclamò Ritchie piombando in camera da letto con una mano in alto e l’altra stretta intorno all’asciugamano rosso a coprire l’erezione che era intenzionato a rivelare, come un cameriere che presenti un piatto. 
Ritchie rise piano perché la sua futura moglie, che indossava un solo calzino e il suo reggiseno più sexy, era stravaccata sul letto a pancia sotto e russava piano con la testa circondata dai due cuccioli di bassotto. 
Quando le si avvicinò per coprirla con il piumone, si accorse che in mano aveva una busta ricoperta di stelline dorate senza indirizzo né francobollo. Sopraffatto dalla curiosità, Ritchie si mise addosso la vestaglia, le sfilò la lettera dalle dita e andò a prepararsi una tazza di tè. Si sedette al tavolo della cucina e lesse la nitida grafia della sua fidanzata. Aveva steso un elenco puntato. 
 
•	Nome (da definire) 
•	Organizzazione benefica: Sea & Save e 50 sterline… O dovrei offrire di più? (Penserò a qualcosa che possa piacerle) 
 
Quando arrivò al punto dal titolo Perché dovresti decidere di cedere il negozio a me, Ritchie si portò una mano sul cuore. Era solo una bozza piena di cancellature e revisioni, ma ciò che c’era scritto gli confermò che la sua futura moglie era una donna straordinaria. Non era solo una mamma fantastica, una ragazza intelligente, simpatica, bella e unica. Da quello che aveva scritto si capiva che era anche una persona incredibilmente generosa e di buon cuore.



Capitolo venticinque 
Lucas si sedette sul divano di Rosa reggendo la lattina di birra che aveva portato. Aveva gli occhi arrossati dal pianto; il corpo e l’anima prosciugati dallo shock e dall’incredulità che solo un lutto può provocare. Rosa capì che stava cercando di non crollare. Ma appena lei pronunciò le parole: «Stai bene, vecchio?», fu come se il loro legame si rinsaldasse, consentendogli di lasciarsi andare e singhiozzare liberamente come un bambino. 
Rosa andò in bagno a prendere dei fazzolettini. Ogni tanto Lucas provava a parlare, ma appena apriva la bocca ricominciava a piangere in maniera incontrollata. Hot, che lo fissava dal pavimento, prese a emettere dei buffi versetti, come se avesse percepito il suo dolore. Rosa non sapeva se fosse il caso di abbracciarlo oppure no. Alla fine decise che era meglio di no; si limitò a sederglisi accanto sul divano, posandogli la mano sulla spalla. Gli rimosse la lattina di birra dalle dita e constatò: «Ubriacarsi non serve a niente, sai». 
Lucas s’inviperì. «Ha parlato Miss Sobrietà. Chi diavolo sei tu per giudicare?». A quel punto storse il naso, disgustato. «Cos’è questa puzza?» 
«Hot ha vomitato… E tu datti una calmata, cercavo solo di essere d’aiuto». 
Quello non era il momento giusto per informarlo sulla sua decisione di smettere di bere, né tantomeno di confidargli della gravidanza. Avere un valido motivo per evitare l’alcol senza doversi per forza giustificare la riempiva di sollievo. Moltissime persone ritenevano problematico il fatto che lei non bevesse. 
Lucas chiuse gli occhi e appoggiò la testa all’indietro sul divano. «Mi dispiace. Ho trent’anni e sono orfano. Hai idea di come ci si senta, Rosa?» 
«Be’, se vuoi una risposta sincera, io non ho saputo chi fosse mia madre per più di vent’anni. E di mio padre non so ancora nulla, nemmeno se sia ancora vivo». 
«Okay, hai vinto tu». Lucas abbozzò un piccolo sorriso. 
«Scusami, non stiamo parlando di me. Non volevo sembrare insensibile». 
«È un vero schifo». Lucas si morsicò il labbro. «Mi sento come se la tempesta che si è abbattuta quaggiù un po’ di tempo fa mi avesse travolto, strappandomi via dei lembi di carne. Prima, quando ero giù mi rivolgevo a mia mamma». Alla parola “mamma” ricominciò a singhiozzare. «Scusami, sono un idiota a dire queste cose a te». Bofonchiando, aggiunse: «Ma ho davvero male al cuore». 
Rosa gli si avvicinò con le lacrime agli occhi. «Oh Luke, non c’è nulla che possa farti sentire meglio in questo momento, lo so. Ma sono contenta che tu ti stia sfogando. Soffri, soffri e basta. Urla, strepita, corri, strappati i capelli. È dura, ma prima o poi passa… passa sempre». Si azzittì alcuni istanti. «Quando Mary era in lutto per Queenie e cercavo un modo per consolarla, trovai una frase di CS Lewis che suonava più o meno così: “Nessuno mi aveva detto che il dolore era così simile alla paura”. Mia mamma si dichiarò d’accordo. Mi confessò che era come trovarsi in cima a una scogliera e guardare in direzione del mare, ma non vedere nessun orizzonte. Le sembrava di avere una voragine dentro di sé e non aveva idea di come avrebbe potuto riempirla. Era disperata, si chiedeva come sarebbe riuscita ad andare avanti sapendo che Queenie non sarebbe tornata mai più». 
Lucas tirò su col naso. «È quello… è il mai più che non riesco ad accettare. Ho paura perché so che non vedrò mia mamma mai più, e ogni volta che ci penso vado nel panico. Come farò a vivere senza toccarla, senza parlarle? Come posso andare avanti sapendo che non avrò lei da cui andare in caso di bisogno?» 
«Oh Lucas, troverai il modo, devi trovarlo. Adesso è terribile, ma piano piano il dolore diventerà meno soffocante. Pensa a quando è venuto a mancare tuo padre… l’hai superata». 
«Però all’epoca c’era mia mamma a sostenermi», ribatté lui con voce rotta. 
Rosa non sapeva cosa rispondere. La morte di una persona cara era un’esperienza orribile. E lei era felice di non aver mai vissuto niente di simile. Le pareva di percepire fisicamente il dolore di Lucas, tanto ne era pieno. 
«E come se non bastasse sono al verde», proseguì lui. «Avevo un sacco di cose per la testa e non riuscivo a concentrarmi sul lavoro. Adesso devo rimettermi in carreggiata». 
«Hai bisogno di un prestito? Vuoi un centinaio di sterline?» 
«Non dire scemenze». 
Rosa frugò nella borsetta e gli porse alcune banconote. «Tieni. L’ultima cosa di cui dovresti preoccuparti in questo momento sono i soldi. Almeno puoi comprarti le sigarette». 
«Chiederò un prestito a Tom, non preoccuparti». 
«Prendili, per favore». 
La gentilezza di Rosa era quasi insopportabile. Lucas cercò di non crollare di nuovo. «Sei troppo buona». S’infilò i soldi nella tasca dei jeans. «Ma non sono venuto qui per questo». 
«Per la miseria, Luke, lo so. Noi gente dell’East End ci aiutiamo a vicenda, no?». Rosa posò la mano su quella di lui, ma appena avvertì la stessa scintilla di attrazione che aveva sentito la prima volta che lo aveva visto ritrasse le dita. 
A quel punto, siccome nessuno badava ai suoi tentativi di rendersi utile, Hot si ritirò nella sua cuccia in fondo al soggiorno e s’infilò sotto la coperta. 
«Sono diventato pure noioso, Mr Salsiccia». Lucas abbozzò un altro sorriso e la sua voce divenne più calma. «Rosa, ti chiedo scusa. Mi sentivo in dovere di venire qui perché volevo ringraziarti». Fece per alzarsi. 
«Smettila di scusarti! E rimettiti a sedere, è tutto a posto. Tua mamma aveva bisogno di avere qualcuno accanto in quel momento, e sono contenta di esserci stata io». 
«Ti sono immensamente grato per avermi lasciato quel messaggio in segreteria. Avevo intenzione di venire qui per Natale, ma grazie a Dio mi hai telefonato… altrimenti sarei arrivato troppo tardi». Si strofinò gli occhi, mormorando: «È un vero schifo. Non è giusto». 
«La vita non è mai giusta, Luke. Io sono fortunata, ho dovuto sopportare solo la morte di Queenie, finora. E lei è morta di vecchiaia, perciò è stato naturale. Mi manca, ma in realtà non la conoscevo poi così bene. Tu invece hai perso tua mamma, Luke. Secondo me il cordone ombelicale non si taglia mai del tutto, che le nostre mamme siano vive oppure no. È per questo che perderle è così duro. Non sarà semplice. Ma so anche che tutti coloro che hanno perso un proprio caro hanno fatto appello al vecchio detto “il tempo guarisce ogni cosa”». 
Rosa si avvicinò al ragazzo sofferente che aveva accanto. «Vieni qua». Senza pensare al passato, mossa soltanto dalla compassione che nutriva nei confronti di un essere umano triste e spaesato, Rosa strinse Lucas tra le braccia. Sciogliendosi nell’abbraccio, Lucas alzò spontaneamente la testa per baciarla sulle labbra, ma lei, accortasi del bagliore che gli era passato negli occhi, balzò in piedi appena in tempo. «Non possiamo, Luke, non di nuovo. Mai più», lo implorò sottovoce. 
Anche Luke scattò in piedi e si diresse alla portafinestra. «Io… ecco…». Il suo viso era una maschera di dolore. «Accidenti, Rosa, stavo per dire che mi dispiace, ma non è vero. Il tempo potrà anche guarire ogni cosa, ma quanto ce ne vuole per riaggiustare un cuore infranto? Perché credi che sia stato lontano dalla baia così a lungo? Perché secondo te?». Ciò detto, spalancò la porta e scese lo scalone in fretta e furia, tanto velocemente che una lettera stropicciata gli cadde dalla tasca posteriore dei pantaloni, posandosi sull’ultimo gradino.



Capitolo ventisei 
«Quindi pensi di tornare a casa per il weekend dei fuochi d’artificio?». Rosa era intenta a tagliare funghi e peperoni per preparare un’omelette mentre parlava con Josh via FaceTime. L’iPad era appoggiato contro il bollitore in cucina. 
«Dovresti proporre le tue ricette su Instagram», commentò suo marito invece di rispondere alla domanda. «Sei molto attraente vestita così. Non vedo l’ora di rimetterti le mani addosso. Tiralo un po’ giù… ecco, così. Oooh, starti lontano mi sta uccidendo, Rosa». 
Rosa scosse il décolleté davanti alla videocamera. «Più il piccolo Smith mi cresce nella pancia, più diventano grosse», dichiarò con orgoglio. «È fantastico». 
Josh sospirò. «Già. Comunque sia, posa un attimo il coltello e ascoltami bene, perché devo darti una notizia bella e una brutta». 
«Spara. Prima quella brutta». 
«Non tornerò per il weekend dei fuochi d’artificio». 
«Oh Josh! Sei proprio…». 
«Se non altro, faremo felice tua madre». 
«Giusto! Mi ero dimenticata dei suoi vaneggiamenti rispetto al fatto che tu non debba tornare a casa prima dei fuochi». 
«Non arrabbiarti, Rosa, stammi a sentire. Il motivo per cui non posso venire, che poi sarebbe la bella notizia… è che il progetto terminerà prima, perciò tornerò definitivamente il 6 dicembre. Forse anche la settimana prima». 
«Evviva! È fantastico. Spero tu riesca a tornare prima. Potrai aiutarmi con gli addobbi natalizi, dato che vorrei evitare di sollevare pesi. Oh, quindi sarai qui per l’ecografia del primo trimestre. Sono stata dal medico e abbiamo fissato tutte le visite. Sono in perfetta salute, se te lo stavi chiedendo». 
«Ottimo. E non fare sciocchezze come sollevare degli scatoloni pesanti. Ti conosco. Hai già informato qualcuno?» 
«No, volevo prima parlarne con te, capire se ti dispiaceva. In genere si aspetta di aver superato il terzo mese per annunciare la gravidanza, ma al diavolo le regole. Voglio che lo sappiano tutti». 
«Molto dolce da parte tua. A me non dispiace affatto. Mia madre andrà in brodo di giuggiole; so che non è il suo primo nipote, ma sarà felicissima di sapere che arriverà un altro bambino in famiglia». 
«Josh?» 
«Sì? Che succede? Hai pronunciato il mio nome come se fosse una maledizione». 
«Lo sai, no, che ho assistito Sheila prima che morisse?» 
«Sì». 
«Lucas è passato a ringraziarmi. Volevo che lo sapessi». 
«Rosa, è tutto a posto. Si è fermato a lungo?» 
«No. Giusto un’oretta. Era sconvolto, e siccome sono stata io a trovare Sheila voleva sapere se mi avesse detto qualcosa». Non era andata proprio così, e mentre lo raccontava Rosa si chiese come mai Luke non le avesse domandato cosa le aveva riferito sua madre. Ma il dolore è un mostro strano e quando si cade nelle sue grinfie la logica va a farsi benedire. 
La notte dell’incontro con Lucas, Rosa aveva faticato a prendere sonno. Si era scervellata per ore, interrogandosi su come avrebbe dovuto comportarsi in merito allo sbotto di Lucas. Possibile che fosse davvero stata lei a spezzargli il cuore? E se sì, era sicura di voler affrontare l’argomento con lui proprio adesso? E allora si era ricordata che Sheila le aveva comunicato che suo figlio era innamorato di lei. Ora che era felice e contenta con Josh, a Rosa sembrava tutto troppo poco, troppo tardi. Quasi un anno dopo, alle prime fredde luci dell’alba, iniziò per la prima volta a riflettere sul suo legame con Lucas Hannafore. Tra loro c’era sempre stata una fortissima attrazione e lui si era sempre comportato in maniera sin troppo presuntuosa con lei: non le aveva mai dimostrato di desiderare qualcosa di più del semplice sesso. 
Oppure no? Le aveva forse dimostrato dell’altro? Lei era ubriachissima quella sera in dicembre, quando si erano fermati nell’elegante casa vacanze del cliente di Lucas, eppure lui non si era approfittato di lei e l’aveva riaccompagnata a casa. E dopo si era assicurato che lei sapesse che tra loro non era successo niente, così da non farla preoccupare. Infine era tornato a Londra, scomparendo, per lasciare che lei e Josh potessero andare avanti con il loro rapporto. 
Rosa tornò con la mente al brivido che aveva avvertito quando gli aveva sfiorato la mano. Il cuore ha tutte le risposte, è il pannello di controllo dell’anima. Rosa scosse la testa per scacciare quei pensieri, quei sentimenti. 
Josh non perse la sua allegria. «Ma certo, è comprensibile. Grazie per avermelo detto». 
«Josh, io ti amo da impazzire. Tra me e Lucas non c’è assolutamente niente, non devi nutrire dubbi su questo». Davanti agli occhi le balenò la scena di lui che si avvicinava per baciarla e lei che schizzava via come una saetta. 
Alcuni istanti di silenzio, poi il tono di Josh si alleggerì. «Be’, sarà meglio che ti lasci cucinare, adesso. Dai a Hot e a Bump un bacio da parte mia. Ci vediamo prestissimo, amore mio». 
Mentre Rosa sbocconcellava lentamente l’omelette, i suoi pensieri tornarono a Lucas. Riflettendo bene scoprì con sollievo che il suo cuore non si struggeva per lui perché lo desiderava, ma perché non riusciva a immaginare il dolore che stava provando a causa dell’improvvisa perdita di sua madre. Inoltre Rosa custodiva il segreto di Sheila, che si era gettata deliberatamente giù dalla scala della cantina. Quale grado di disperazione doveva aver raggiunto per decidere di tentare il suicidio in quel modo, si domandò Rosa. Di certo avrebbe sofferto meno se avesse assunto una dose massiccia degli antidolorifici che le avevano prescritto. 
Era una storia tristissima. Rosa ci rimuginò sopra a lungo. Se si fosse trattato di sua madre, avrebbe forse preferito sapere la verità e scoprire che aveva deciso di togliersi la vita in quel modo doloroso? Era una domanda cui non sapeva rispondere, e non aveva idea di cosa avrebbe dovuto fare. Non accadeva tutti i giorni di avere un segreto da portarsi nella tomba. 
D’un tratto Rosa si sentì investire da una strana sensazione; era il suo “rilevatore di spiriti”, come lo definiva lei. Le venne la pelle d’oca su entrambe le braccia. L’unica altra volta che aveva assistito alla morte di qualcuno era stato con Queenie. 
«Ma certo!», esclamò poi, ripensando alla sua bisnonna che le stringeva entrambe le mani, e ripeté le ultime parole che l’anziana donna aveva pronunciato. «A volte, nella vita, quando non sai cosa fare, non fare niente, non dire niente e la risposta verrà da te. Tu sei benedetta». 
Queenie aveva avuto ragione anche in quel caso, come le era accaduto spesso nella vita. Rosa avrebbe lasciato le cose così come erano. Certe volte, quando si deve affrontare un problema che sembra insormontabile, non agire è l’unica soluzione possibile.



Capitolo ventisette 
Rosa stava camminando in direzione del bar quando avvertì la presenza di qualcuno alle sue spalle. 
«Da quanto tempo…». Alec Burton, in tutta la sua imponenza, le comparve accanto e la prese a braccetto. «Sono sicuro che andiamo nello stesso posto. Sara si è dimenticata a casa gli occhiali da lettura. Potrei chiederti di portarglieli, ma ogni scusa è buona pur di vederla. E poi Brown aveva bisogno di sgranchirsi le zampe». Il labrador leccò Rosa sulla mano. 
La ragazza scoppiò in una risata. «Siete proprio due piccioncini». 
«Hai compiuto davvero una buona azione con noi due, Rosa. Se quel giorno tu non avessi agito da Cupido, adesso non sarei certo così felice. Te ne sarò eternamente grato». 
«Incredibile, eh, che per una volta sia stata io a fare qualcosa per te». Rosa era soddisfatta. 
«Te l’ho già ripetuto mille volte: siamo tutti uguali». 
«Be’, anch’io ti sarò eternamente grata per avermi aiutata a rimettermi in sesto. Ecco!», replicò Rosa con affetto. «Mi sono resa conto di quanto fossi messa male solo quando ne sono uscita. Adesso penso al bere in maniera completamente diversa. Quando bevevo ero triste, depressa e avevo reazioni spropositate. L’alcol mi annebbiava il cervello». 
«Sei stata bravissima, ed è fantastico vederti felice, adesso. Come sta il tuo ragazzo nella Grande Mela?» 
«Bene, anzi benissimo. Tornerà prima del previsto… sto già contando i giorni». 
«Quindi stavolta non ti ha assalita la vecchia “ansia da separazione”?» 
«Ho vissuto qualche momento di sconforto e in un paio di occasioni ho avuto la tentazione di chiamarti, ma a quanto pare da sobria riesco a razionalizzare… e con gli strumenti che mi hai fornito, sono capace di concentrarmi sul quadro generale e liberare la mente dai pensieri negativi». 
«Ma è meraviglioso. Come ti ho già detto, non possiamo impedire alle altre persone di compiere determinate azioni, soprattutto se sono decise a compierle. Però so che Josh ti ama tantissimo, e questa consapevolezza dovrebbe infonderti la sicurezza di cui hai bisogno». 
«Infatti, è così». Rosa s’interruppe un attimo. «Alec…». 
«Dimmi tutto». 
«Se ti chiedo un parere, possiamo per un attimo fingere di essere coperti dal segreto professionale, come se fossimo ancora paziente e terapeuta?». 
Alec si fermò, le lasciò il braccio e la guardò dritto negli occhi. «Puoi sempre fidarti di me, spero tu lo sappia». Alec sapeva di essere una figura paterna agli occhi di quella giovane donna la cui infanzia difficile ancora le provocava delle sensazioni che non riusciva né a capire né a controllare. 
Rosa cercò di essere chiara e obiettiva. «Si può amare una persona con tutto il cuore, desiderare di passare tutta la vita con lei, di costruire una famiglia insieme, ma al contempo nutrire dei sentimenti per qualcun altro?» 
«Okay». Alec ci rimuginò sopra per qualche istante. «Io la vedo così. La quantità di amore che siamo in grado di provare non ha limiti, Rosa. Amiamo le nostre famiglie, i nostri amici, i nostri animali… Però l’amore e l’attrazione sono due cose molto diverse». 
«Questo lo so». 
«Stammi a sentire. Il vero amore in genere cresce lentamente, con il tempo, man mano che si conosce l’altra persona». 
Camminando avevano raggiunto la spiaggia. Rosa domandò: «Ti va di passeggiare un altro po’ prima di entrare nel bar?». Non era ancora pronta a separarsi da Alec. 
«Certo. Andiamo… così sguinzaglio un pochino Brown». Alec s’incamminò insieme a lei in direzione di South Cliffs. Il mare invernale era grigio e per niente invitante. I gabbiani volavano in tondo sopra i secchi dell’immondizia vuoti e lanciavano irritati lamenti per l’assenza dei bocconcini che di solito i turisti mettevano a loro disposizione. 
«Tornando a noi», ricominciò Alec, «l’attrazione di solito scatta rapidamente e sul cervello può avere degli effetti simili a quelli provocati da certe droghe… Infatti il nostro corpo mette in circolo gli ormoni sessuali. E analogamente a come accade con l’alcol o le droghe, lì per lì cedere all’attrazione può sembrare una buona idea, ma nel lungo termine non è sostenibile. Questo lo sai». 
«Sì, lo so». 
Alec proseguì: «Un consiglio che do ai miei pazienti è: “Se hai dei dubbi, prima di agire domandati: “Cosa provo?”. Ed evita sempre di prendere delle decisioni a lungo raggio basandoti su quella che potrebbe essere un’emozione passeggera”». 
«Amo tantissimo Josh; non vorrei mai ferirlo». 
«Giusto. Quando si ama tanto qualcuno, non lo si ferisce mai deliberatamente. E ammettiamolo: il sesso con una persona a cui teniamo è quasi sempre meglio di quello occasionale fatto con uno sconosciuto sexy. Se dovessi scegliere, non avrei il minimo dubbio su quale preferire». L’omone smise di camminare e la guardò in faccia. «È un impulso paragonabile a quello di bere un alcolico. Ormai sei capace di dire no. E una bella amicizia con una persona dell’altro sesso è altrettanto soddisfacente. Guarda noi due, per esempio», concluse con un sorriso. 
Rosa ricambiò il sorriso e annuì mentre Alec annunciava: «Okay, adesso devo portare gli occhiali alla mia ragazza. Andiamo al bar». 
Mentre tornavano indietro le chiese: «Ti sono stato d’aiuto?» 
«Sì, molto. Dovrei aggiungere “Cosa provo?” alla serie di domande che mi pongo per rimanere sana di mente. Sa una cosa, dottor Burton? Lei è davvero bravo». Rosa si sentiva fortunata a essere circondata da persone meravigliose come lui. Ned, Queenie e Mary non l’avevano condotta soltanto a un negozio, ma a un futuro roseo pieno di gente straordinaria. Ora c’erano delle persone che tenevano davvero a lei. 
«Ho i miei momenti». L’omone stava ridendo quando Rosa aprì la porta del bar. 
«Che succede qui, vuoi rubarmi l’uomo, per caso? Vi ho visti, voi due, a braccetto sulla spiaggia», scherzò Sara, e senza attendere una risposta continuò a pulire il tavolo. Anche i suoi attacchi di gelosia si erano dissolti grazie all’amore sterminato di Alec. 
«Avrei un annuncio da fare», cinguettò Rosa. 
Sara si bloccò dov’era. Alec trattenne il fiato, lievemente preoccupato per via della conversazione che avevano appena avuto. 
«Josh e io aspettiamo un bambino». Rosa prese a saltellare dalla gioia. 
«Oh mio Dio!», esclamò Sara correndo ad abbracciarla. «È una notizia bellissima. Oh, Rosa». 
Alec si girò dall’altra parte nel tentativo di nascondere le lacrime che gli avevano riempito gli occhi, ma Rosa le aveva già notate. «Allora, dottor Burton, mi dica: cosa prova adesso?» 
«Vieni qui, tu». Sara andò ad abbracciarlo, carezzandogli le guance piene. Brown abbaiò in segno di approvazione. 
Consapevole della lunga e tortuosa strada che Rosa aveva percorso per approdare a quel punto, Alec sorrise. «Sono felice, Rosa. Sono felicissimo per voi».



Capitolo ventotto 
Mary stava riordinando i mini carrelli davanti al supermercato quando Rosa le si avvicinò preceduta da Hot che tirava rabbiosamente al guinzaglio. 
«Cos’ha quel vecchio scorbutico?». A Mary era bastato vedere l’andatura del bassotto e la sua coda bassa per capire che era di cattivo umore. 
«Vorrebbe andare sulla spiaggia», le spiegò Rosa. «Gli ho promesso che ci andremo appena ti avrò parlato, ma è un maschio: non ha un briciolo di pazienza». 
Mary scoppiò a ridere, tirò fuori un bocconcino dalla tasca della salopette, si chinò ad accarezzare le orecchie di Hot e si lasciò leccare la mano. «Mi fai il solletico». 
«Ti volevo chiedere se domani sera pensi di venire a vedere i fuochi oppure no». 
«No, tesoro. Il freddo e il fumo non fanno bene ai miei polmoni». Mary si posò una mano sul petto. «Ho il fiato corto». 
«Allora dovresti aver già capito cosa sto per chiederti». 
Mary sorrise. «Certo, baderò a Brontolo volentieri. Merlino dovrà farsene una ragione. Tanto in genere lui scappa sotto al letto appena sente il primo botto». 
«Oh, grazie. La mamma di Titch baderà a cani e bambino, mentre Ritchie dovrà lavorare; potrebbe essere l’occasione per organizzare una serata tra ragazze… sarebbe divertente. È una vita che non usciamo io e lei da sole. Devo proporglielo». 
«Mi pare un’ottima idea. Qualche lettera degna di nota?» 
«Sì! Ne è arrivata una stamattina in una busta rossa, da parte di Rudolph la Renna col naso rosso. Quando l’ho vista mi sono messa a ridere». 
«E…?» 
«Be’, la aprirò solo dopo la scadenza. Le tengo tutte nella cassaforte, al sicuro». 
«Mi stupisci… di solito non sei così paziente, anzi direi proprio che in genere sei decisamente precipitosa». 
«Lo so, ma questa è una cosa troppo importante. Voglio agire nel modo giusto». 
«Molto saggio da parte tua. Ne sono arrivate altre?» 
«Sì. Ne abbiamo una di Pigs in Blanket e un’altra da Frosty il pupazzo di neve». 
Mary scoppiò in una risata che sfociò in un accesso di tosse. Alla fine si colpì il petto con il pugno e replicò: «È stata un’ottima idea quella dell’anonimato. In questo modo potrai basarti solo sulla sostanza e non sulla percezione. Sei una ragazza intelligente, Rosa». 
«Cerco di fare del mio meglio». Hot le appoggiò il naso sulla caviglia e abbaiò. «Sì, sì, sta’ calmo, Mastino dei Baskerville, adesso andiamo, giuro». 
«Sara e Alec verranno ai fuochi d’artificio?» 
«Oh sì, loro sì, invece Jacob e Raff purtroppo non ci saranno. Con lo Ship Inn chiuso, il Lobster Pot ha registrato il tutto esaurito, perciò dovranno lavorare». 
«Pensavo che teneste aperto anche il bar, con tutta la gente che ci sarà». 
«Terremo aperto, infatti, ma serviremo solo bevande calde e metteremo a disposizione il bagno. Non volevamo entrare in competizione con lo stand che offrirà cibo per raccogliere fondi di beneficenza. Per fortuna che c’è Nate. Penserà lui a distribuire cioccolate calde e marshmallows». 
«Ottimo. So quanto ami i fuochi d’artificio, tesoro. A proposito, Josh non verrà, vero?». Mary la scrutò attentamente. 
«No, perché tornerà a casa in dicembre prima del previsto». Vide sua mamma rabbrividire e le chiese: «Che cosa c’è?» 
«Niente… niente. È una bella notizia, anzi bellissima». 
«È già tornato, e non è successo niente», le ricordò Rosa nella speranza di tranquillizzarla. 
Mary ignorò il commento e domandò: «Del funerale di Sheila non si sa ancora niente?» 
«No, ma sono sicura che tu sarai la prima a scoprire qualcosa, vero?». Mary schioccò la lingua mentre Rosa aggiungeva: «Ritchie ha accennato che le faranno l’autopsia». 
«Magari non è stato un incidente, eh, Rosa?». 
A Rosa sfuggì una smorfia: Mary riusciva sempre a leggerle nel pensiero. In quel preciso istante, Hot sollevò la zampa posteriore e fece pipì contro i carrelli. «Accidenti, scusa, mamma». 
Mary sembrava divertita. «Li sciacquerò, tesoro, non preoccuparti. Volevi dirmi qualcos’altro, per caso?». 
Rosa si portò una mano sulla bocca nel tentativo di nascondere l’enorme sorriso che le era comparso sulle labbra. 
«Accipicchia! Lo sapevo! Oh, tesoro, è la notizia più bella del mondo». Mary, che non era una grande amante delle effusioni in pubblico, strinse brevemente sua figlia tra le braccia. 
«Per il momento ho deciso di dirlo solo agli amici più stretti, perciò per favore tieni la notizia per te». 
La gioia di Mary era incontenibile. «Be’, se Titch lo riferisce a Edie Rogers la notizia diventerà di dominio pubblico in men che non si dica, più o meno come se la pubblicasse il “Daily Mail” online». 
«Lo so, lo so. Non ho ancora superato il terzo mese, ma volevo che tu lo sapessi». 
Mary infilò nuovamente la mano nella tasca della salopette. «Tieni. Te l’avevo già preparato, in caso ti venissero le nausee». Porse a Rosa una bottiglietta marrone. 
«Un’altra pozione magica, mamma?». 
Il viso di Mary restò imperturbabile. «Ti assicuro che se ti vengono delle nausee come quelle che ho avuto io con te ne avrai bisogno. Giusto un paio di gocce sulla lingua». 
«Io ero brava da bambina?». 
Mary sospirò. I suoi problemi di alcolismo avevano offuscato qualsiasi pensiero razionale avesse avuto durante i primi tempi della maternità, e infatti Rosa era stata affidata ai servizi sociali. «Credo di sì, tesoro». Ripensando ai suoi fallimenti passati le si velarono gli occhi. «Sei stata molto amata, di questo sono certa. Sono fiera di te per aver smesso di bere, Rosa». 
«Si fa quel che si può, come dici tu». Rosa abbozzò un sorriso. «Scusami, ma adesso che devo affrontare la gravidanza e la maternità vorrei sapere tutto quanto». S’interruppe un attimo, poi chiese di getto: «Mio padre com’era? Non mi hai mai raccontato niente su di lui, nemmeno come si chiamava». 
Ma prima che Mary potesse rispondere, il direttore del supermercato di Cockleberry, il signor Duncan, si sporse fuori dall’ingresso. «Mary, c’è una coda lunga un chilometro davanti alla tua cassa». L’uomo salutò Rosa con un rapido cenno del capo e lei si augurò che non avesse notato Hot spargere pipì sui suoi carrelli. 
«Devo andare». Mary la baciò sulla guancia. «Di’ a Josh che sono felicissima, okay?». Prima di scomparire all’interno della porta, Mary si voltò e aggiunse sottovoce: «Si chiamava Kit». 
Mentre Rosa percorreva a ritroso le strette viuzze di Cockleberry Bay un gelido vento novembrino la sferzò in viso e sollevò le orecchie di Hot, che le trotterellava accanto. Si maledisse per non aver indossato un berretto quella mattina prima di uscire dal negozio. Inoltre, le parole pronunciate da sua madre le avevano provocato una miriade di emozioni diverse, tra le quali, per quanto potesse essere strano, c’erano la paura e, soprattutto, il senso di colpa. 
Senso di colpa perché, diversi mesi addietro, si era introdotta di nascosto in camera di sua madre e aveva rovistato tra la sua roba alla ricerca del pezzo di carta che Mary aveva sempre sostenuto di non possedere: il suo certificato di nascita. Si sentiva in colpa perché aveva cercato l’uomo citato su quel foglio e, dopo essere risalita a un indirizzo di Londra, gli aveva spedito una lettera. Rosa aveva agito da sola: non l’aveva confessato neppure a Josh. Nel profondo sapeva che se avesse chiesto consiglio a qualcuno, chiunque le avrebbe risposto che era meglio non svegliare il can che dorme. Però la vita era la sua. 
Con tutto quello che era successo dopo, Rosa non ci aveva quasi più pensato. E fino a quel momento non aveva mai ricevuto una risposta. Tuttavia, ora che aveva un esserino che le cresceva dentro, si sentiva in dovere di scoprire qualcosa su quel ramo della sua famiglia. Era importante sia per lei sia per il suo bambino non ancora nato. Certo, era stata l’eredità di Ned e Queenie a renderla la persona che era ora; a ogni modo, anche se Rosa era il frutto dell’avventura di una sola notte, possedeva comunque metà del DNA di questo Kit. 
Il senso di colpa, quindi, era comprensibile, ma la paura? Come mai la provava? Forse dipendeva dall’aver scoperto che la madre biologica che aveva sognato per tutta la vita non era la persona perfetta e magnifica che si era sempre figurata. Bisogna accettare la realtà: tutti hanno dei difetti, nessuno è infallibile. Forse aveva paura perché temeva che anche suo padre potesse causarle una delusione. Il fatto che non le avesse ancora risposto era la conferma che non gli importava nulla del frutto delle sue passioni. Rosa non era sicura di poter sopportare un altro rifiuto nella vita. Fino a quel momento era riuscita a salvaguardare la sua sanità mentale. Forse era meglio lasciar perdere; accontentarsi di conoscere la parte di famiglia di sua mamma. Apprezzare ciò che aveva adesso invece di andare sempre alla ricerca di risposte che potevano anche non esistere… 
Varcò l’ingresso del bar e salutò con la mano Sara e Nate, indaffaratissimi dietro al bancone. Era fantastico potersi alternare con i turni, e Nate era di grande aiuto per Rosa e Sara, che così avevano finalmente l’opportunità di concedersi un po’ di tempo libero. 
La marea si stava alzando, ma un’ampia fetta di spiaggia non era ancora stata sommersa. Mentre Hot correva libero, annusando i granchietti e rincorrendo le alghe mosse dal vento, Rosa si avvicinò allo Ship per vedere se c’erano segni di vita… o il furgoncino di Luke fermo nel parcheggio. Niente. Rosa avrebbe avuto una gran voglia di sapere come stava, ma dopo l’altra sera era certa che parlargli sarebbe stato imbarazzante. Si augurò che lui fosse insieme a suo fratello e alla sua famiglia e che stesse affrontando il dolore con loro. 
Colpita da un improvviso attacco di nausea, si sedette sul muretto davanti al pub e tirò fuori la bottiglietta che le aveva regalato Mary. Odorava di zenzero. Se ne versò un paio di gocce sulla lingua e, dopo un primo conato, si sentì subito meglio. Mary era davvero una maga. 
Hot arrivò di corsa da Rosa, la leccò sulla mano e ripartì a razzo all’inseguimento di una cartaccia che mulinava sulla sabbia mossa dalla brezza. Stare seduta davanti al pub vuoto le riportò alla memoria alcuni ricordi della sera del cosiddetto incidente di Sheila. Con il viso sofferente della donna impresso nella mente, Rosa chiuse gli occhi e cercò di mandare tutto il suo affetto a Luke. Mary le aveva insegnato che il raggio di luce blu dell’angelo rappresenta il potere, la protezione, la fede, il coraggio e la forza, e che se si pensa che qualcuno ne abbia bisogno, si deve immaginare quella persona avvolta dalla luce blu. Ricordò la chiesa spiritualista che sorgeva in un vicolo alle spalle di Mile End Road, sulla porta della quale campeggiava una luce blu. 
Pensare a Luke le fece tornare in mente la lettera che gli era caduta dalla tasca l’altra sera mentre se ne andava. Rosa l’aveva infilata in un cassetto e poi si era dedicata alla rimozione del vomito di Hot dai jeans e alla doccia, dimenticandosene. Lui non era venuto a reclamarla, ma magari credeva di non avere il diritto di ricontattarla dopo lo sfogo dell’altra sera. Rosa decise che avrebbe tirato fuori la lettera dal cassetto appena tornata a casa. 
Immaginava che il funerale di Sheila si sarebbe tenuto lì nella baia, perciò, se non avesse rivisto Luke prima, gliel’avrebbe restituita in quell’occasione. Che strano… se non fosse stata insieme a Sheila durante i suoi ultimi momenti di vita, non avrebbe mai pensato di partecipare al suo funerale. Non erano mai andate molto d’accordo, ma ora Rosa avvertiva il bisogno di renderle omaggio. E poi voleva stare accanto a Luke, anche se solo come amica. 
Rosa si alzò, sollevò il bavero della giacca e lanciò un fischio per richiamare Hot, che come al solito in prima battuta la ignorò. Il vento aveva guadagnato maggiore slancio e le onde torbide, sempre più gonfie, s’infrangevano sulla gelida sabbia bagnata, sollevando degli schizzi salmastri che le facevano pizzicare gli occhi. Stava diventando buio. A eccezione di un’altra persona a passeggio con il cane all’estremità di South Cliffs, la spiaggia era deserta. Il bagliore delle luci del bar le davano un certo conforto, in quella giornata tenebrosa. 
Novembre non le piaceva un granché, a parte la serata dei fuochi d’artificio. Associava quel mese al colore grigio. Si era divertita un mondo ad abbinare i mesi dell’anno ai colori insieme a Titch, durante una tranquilla giornata piovosa in negozio. Dicembre, con il Natale e l’allegria delle feste, era di un più invitante arancio-rosso, mentre febbraio era dell’azzurro del ghiaccio e della neve. E poi un bel giallo acceso per aprile, il mese del suo compleanno. Giugno era un delicato color malva e luglio un bel rosa estivo. 
Dopo aver rimesso il guinzaglio a Hot, Rosa stava per allontanarsi dalla spiaggia quando un’auto della polizia si immise nel parcheggio dello Ship. Dietro il volante c’era Clarke, l’ispettore che alcuni mesi addietro aveva cercato, senza successo, di scoprire chi aveva appiccato il fuoco a un secchio dell’immondizia nella cucina del Corner Shop. Il poliziotto barbuto le rivolse un cenno di saluto e spense il motore abbassando il finestrino. 
«Rosa? Cercavo proprio lei. Sarebbe libera, diciamo, tra un’oretta? Devo dare un’altra occhiata qua intorno, poi vorrei farle alcune domande. Posso venire io in negozio, se per lei è un problema venire in centrale». 
«In centrale? Domande?». Rosa era confusa. «Riguardo a cosa? Perché?» 
«Ecco, dall’autopsia è emerso che la forza con cui Sheila Hannafore ha sbattuto contro gli ultimi gradini della scala della cantina e le ferite che ha riportato suggerirebbero che non si sia trattato di un incidente. Qualcuno potrebbe averla spinta intenzionalmente».



Capitolo ventinove 
Hot era talmente esausto per la lunga passeggiata che due secondi dopo aver finito di mangiare si addormentò in un angolo del soggiorno sotto la sua coperta puzzolente. Rosa era contenta che fosse domenica: il negozio poteva restare chiuso fino all’indomani. Si preparò una tazza di tè in cucina e guardò l’orologio. Aveva ancora un po’ di tempo prima dell’arrivo dell’ispettore Clarke. Il problema, valutò Rosa, era che a Cockleberry Bay non c’era quasi criminalità, perciò era probabile che Clarke fosse disposto a inventarsi qualsiasi cosa pur di fingersi Hercule Poirot almeno per un giorno. 
Aperto un cassetto per prendere un cucchiaino, Rosa intravide la lettera spiegazzata caduta dalla tasca di Luke. Nella parte anteriore, a biro nera, c’era scritto “Al mio Lucas” e la busta era aperta. Cedendo alla curiosità, Rosa accantonò gli scrupoli ed estrasse una lettera scritta a macchina. 
Si sistemò sotto la trapunta color malva sul comodo divano beige, bevve un lungo sorso dalla tazza con la scritta “Amo i bassotti” e, dopo averla posata sul tavolino, iniziò a leggere. 
 
Mio carissimo secondogenito, 
Stai leggendo queste righe perché io non ci sono più. Avrete già trovato il mio testamento, grazie al cielo. Molto semplicemente ho diviso tutto in parti uguali tra te e Tom, e per quanto riguarda il pub siete liberi di stabilire come comportarvi. Vostro padre e io abbiamo trascorso molti anni felici in questo posto, ma se preferite i soldi all’esercizio commerciale sarebbe comprensibile. Ho già lasciato i gatti alla signora Treborick del negozio di lana. So che il tuo adorato nipotino è allergico e tu sei troppo impegnato per avere degli animali domestici. 
Spero di essermi spenta pacificamente e che non abbiate dovuto vegliare al mio capezzale per settimane. Il tumore era in fase terminale quando ho ricevuto i risultati. Forse qualcuno penserà che sia stato egoista da parte mia non tentare di curarmi, ma ho agito così per voi: non volevo che foste costretti ad assistere alle mie sofferenze. Anche mia mamma è morta di cancro, come sai, ed è stata l’esperienza peggiore che abbia mai affrontato. Non l’ho mai superata. Mi dispiace che voi due ragazzi non abbiate potuto conoscerla, se n’è andata decisamente troppo presto. Si è spenta davanti a noi come un uccellino. Aveva un cuore e un’anima grandi come quelli di una leonessa, ma la malattia l’ha consumata fino a strapparcela via. 
Tuo padre e io vi abbiamo voluto bene, tantissimo, a tutti e due. Non l’ho mai ammesso apertamente, ma ho sentito molto la mancanza di vostro padre dopo la sua morte. Sciocco vecchio omaccio. Ci amavamo nonostante i bisticci. Io ero lo yin e lui lo yang o, come ci piaceva scherzare, io ero il rottweiler e lui il barboncino. Tuo padre era un romanticone. Credo tu abbia ereditato da lui la tua dolcezza, bambino mio. Io ho sempre avuto il cuore duro e ho sempre preferito tenere le emozioni nascoste, non mostrarle. Forse è stata la morte di tua nonna a rendermi così, o magari preferivo non dimostrare i miei veri sentimenti per paura di non essere corrisposta. 
Be’, adesso voglio esprimerti ciò che provo. Voglio che tu sappia che il bene che ti voglio è infinito. Ti prego, cerca di trovare la felicità. Dentro di te c’è anche una parte di me, perciò tieni alta la bandiera degli Hannafore. Magari un giorno avrai dei figli anche tu, sarebbe stupendo. Se accadrà, di’ loro che la nonna veglia su di loro e li sostiene da lontano. 
 
«Wow», commentò Rosa con le guance solcate dalle lacrime. Era una lettera estremamente personale, che mostrava una Sheila Hannafore molto diversa da quella che conosceva lei, ma non riusciva a smettere di leggere, nonostante fosse straziante. 
 
Non so se avremo modo di rivederci dopo che avrò scritto questa lettera. Se per caso non ci riuscissimo, non sentirti in colpa. Una volta ho sentito dire: «Ascolta la donna quando ti guarda, non quando ti parla». Ho visto come ti guardava Rosa Larkin, o Smith o come diavolo si chiama. Sono convinta che anche lei ti amasse come tu amavi lei. La vita è già scritta, figliolo, davvero. Gli affari di cuore non filano mai lisci. Ho sempre saputo che ti avrebbe spezzato il cuore. 
 
«Non è giusto», commentò Rosa e proseguì. 
 
Rosa non è cattiva. È una sopravvissuta. Per certi versi la ammiro, ma non lasciarti più ammaliare da lei. Ha avuto un’infanzia difficile e cadrà sempre in tentazione, non perché lo desideri, ma perché è fatta così. Aiutala. Permettile di essere felice insieme a suo marito, ma forse lo hai già fatto. Se riesci a sopportarlo, tienila come amica, sarà molto meglio così che come compagna. 
Un amore non corrisposto è un vero inferno, lo so! L’unica cosa che posso dirti, figlio mio adorato, è che il vero amore, se lo si coltiva, non vacilla mai. 
Non ti lascio con un addio, ma con un arrivederci. Goditi ogni momento, Lucas, tesoro mio. Non ti incaponire sulle sciocchezze e ricordati che, ovunque sarò, osserverò e amerò te e Tom con tutto il cuore, esattamente come ho fatto dal giorno in cui siete usciti dal mio corpo e vi siete insediati nel mio cuore. 
Vostra per sempre, 
Mamma 
 
I singhiozzi di Rosa vennero coperti da una serie di sonori colpi e dalla familiare voce dell’ispettore Clarke che si era messo a urlare dentro alla buca delle lettere al piano di sotto. Era arrivato prima del previsto. Perché non suonava il campanello come una persona normale? 
Rosa tirò su col naso, si asciugò gli occhi con un vecchio fazzoletto che trovò nella tasca e scese al pianterreno. 
«Salve, Rosa. Oooh, avrei proprio voglia di un buon tè. Alla stazione di polizia abbiamo terminato le bustine. E qualcuno dei suoi biscottini fatti in casa sarebbero fantastici», furono le parole con cui il corpulento poliziotto la salutò. 
Rosa trattenne un sorriso. Se ci fosse stata Titch si sarebbe scompisciata dalle risate. L’ispettore Clarke era veramente l’uomo più goloso della terra. Durante le sue precedenti visite, quando doveva investigare sull’incendio scoppiato nel cucinotto del Corner Shop, era riuscito a fagocitarsi una quantità incredibile di dolcetti preparati da Mary. L’abbondante girovita era la dimostrazione della sua ingordigia. 
Rosa lo accompagnò di sopra, nell’appartamento, e andò in cucina a preparargli un tè. 
«Ecco qua», disse porgendogli una confezione di biscotti integrali. 
Il viso di lui si adombrò. «Non ha una delle sue solite leccornie?» 
«No», ribatté Rosa con sdegno. «Oggi no. È venuto da solo?» 
«Sì, Collins è rimasto al pub». L’ispettore Clarke si accomodò di fronte a Rosa, sul divanetto piccolo. Hot, che in un primo momento aveva abbaiato e annusato le scarpe del poliziotto, si era rimesso a dormire, ma di tanto in tanto apriva un occhio per controllare la sua padrona. 
«Dunque, l’agente che era in servizio la notte del trentuno ottobre mi ha informato che è stata lei a trovare la signora Hannafore. È così?» 
«Sì. Volevo vedere come stava e lasciarle qualche dolcetto di Halloween». 
«Certo, certo, quelli a forma di strega», replicò il poliziotto con aria pensierosa. «Mia nipote me ne ha portato qualcuno a casa, e bisogna ammettere che erano davvero squisiti, grazie. Ad ogni modo… Lei considerava anche la signora Hannafore una strega, non è così, Rosa?» 
«Io… ecco… Diciamo che non era la mia migliore amica». 
«Allora per quale motivo una buia sera di ottobre ha deciso tutto a un tratto di andare a trovarla?» 
«Era malata, e non mi piaceva saperla tutta sola allo Ship. Cosa intende insinuare, ispettore Clarke?», domandò Rosa. «Sono stata io a scendere in quella cantina, a chiamare l’ambulanza e a cercare di confortare la povera Sheila mentre stava morendo». 
«Dopo averla spinta giù per le scale, intende?» 
«Come!». Rosa scattò in piedi facendo cadere la tazza vuota. «Se ne vada». Si posò la mano sulla pancia. 
«Non può cacciarmi fuori», obiettò l’ispettore Clarke mentre Hot abbaiava come un matto. 
«Sì che posso. Non sono in arresto, vero?». 
L’ispettore non batté ciglio. «Dall’autopsia è emerso che quella della signora Hannafore non è stata una normale caduta. È molto probabile che qualcuno l’abbia spinta, e siccome è stata lei la prima ad arrivare sul posto… be’, è per forza una sospettata, Rosa». 
«È un’assurdità bella e buona». Rosa fu presa dal panico. «Devo chiamare Josh». 
«Può chiamare chi vuole, ma credo che sarebbe più opportuno mettersi in contatto con un avvocato». Resosi conto di aver esagerato, il detective parlò con più gentilezza. «Senta, Rosa. Venga in centrale domani verso mezzogiorno. Si faccia accompagnare da qualcuno, se preferisce, ma dobbiamo interrogarla in maniera ufficiale. È una situazione seria. Lei è stata la prima ad arrivare sul posto e poco dopo una donna è morta».



Capitolo trenta 
«Josh, davvero, non c’è bisogno che torni, va tutto bene. Chiederò a Jacob o ad Alec di accompagnarmi. È comprensibile che io sia una sospettata… se Sheila è stata spinta. Dopotutto ero lì». 
«Voglio tornare. Non voglio che mia moglie, per di più incinta, debba sopportare uno stress come questo. Voglio starti accanto». La voce di Josh divenne più allegra. «Guarda il lato positivo: andremo a vedere i fuochi d’artificio insieme». 
«Se non mi mettono dentro», osservò Rosa con una risata. «Non ho fatto nulla, perciò si risolverà tutto. Risponderò alle domande e tornerò a casa». 
«Comunque, dal loro punto di vista, capisco come mai ti sospettino, Rosa». Josh sbuffò, esasperato. «Perché diavolo sei dovuta andare al pub e immischiarti di nuovo con quegli Hannafore? Ci hanno causato solo problemi. Adesso devo scappare, spero di riuscire a trovare un volo last minute per Bristol e poi un’auto per arrivare il prima possibile». 
«Se vuoi urlarmi contro, preferirei che non venissi», controbatté Rosa, ma Josh aveva già interrotto la chiamata. 
Fino a poco tempo prima, in frangenti come quello, si sarebbe rifugiata nell’alcol, ma ora era incinta e quindi non avrebbe potuto bere nemmeno se ne avesse avuto voglia. Scoprì che la camminata veloce era un ottimo metodo per sfogarsi. Aveva bisogno di schiarirsi le idee. Spegnere il telefono. Restare sola. Non aveva fatto niente di male, in fin dei conti. Non occorreva che Josh si precipitasse a casa, però sarebbe stato bello rivederlo. E poi, come aveva sottolineato anche lui, in quel modo sarebbe stato a casa per la serata dei fuochi d’artificio. 
Con il berretto di lana calato fin sulle orecchie, si avviò in direzione della spiaggia. Stabilì che telefonare a Lucas sarebbe stata una pessima idea. Chissà se aveva preso le sue difese. Magari gli avevano consigliato di non parlarle. Rosa sapeva che Sheila si era gettata dalle scale; forse l’impatto sarebbe stato diverso se fosse caduta per sbaglio. 
Avrebbe dovuto raccontare a Lucas la verità. Bisognava capire cosa l’avrebbe sconvolto di più: sapere che Sheila voleva suicidarsi o sospettare che qualcuno l’avesse spinta. Nessuna delle due opzioni appariva particolarmente allettante. Era la parola di Rosa contro quella di Sheila e tra loro due non era mai corso buon sangue, come aveva astutamente rimarcato l’ispettore Clarke. 
Rosa raggiunse la battigia. Era buio pesto intorno al raggio di luce emesso dalla torcia di cui si era munita. Rosa era felice che di lì a poco sarebbero comparse le luminarie natalizie, dato che Cockleberry Bay non era dotata di una illuminazione stradale decente. Quando si era trasferita lì dall’East End di Londra, il buio e il silenzio erano state le prime due cose che aveva notato. Perlomeno l’indomani, per il tradizionale spettacolo pirotecnico, le luci del muretto del lungomare sarebbero rimaste accese. Ai margini del muretto, posati a terra, Rosa scorse la tela cerata e i pali che la mattina seguente avrebbero formato il tendone ristorante per la raccolta fondi. 
La luna sembrava tremare dietro le nuvole di novembre che correvano nel cielo della sera. Rosa inspirò a fondo Madre Natura in tutta la sua oscura, misteriosa gloria. Si sentì investire da un senso di sollievo, ma ebbe anche l’impressione di essere minuscola al cospetto delle onde che s’infrangevano sulla spiaggia e del vento pungente che la sferzava. Il pub e il bar si stagliavano nel buio in maniera inquietante. Lo Ship Inn era sempre stato un importantissimo luogo di aggregazione per la comunità locale, punto di riferimento per persone di tutti i tipi e di tutte le età. Famiglie, pescatori, single. Dopo la morte del marito, Sheila aveva abilmente gestito il locale e, un anno prima, lo aveva completamente ristrutturato investendovi una cifra considerevole. All’interno di quelle mura dipinte di bianco si erano susseguite tantissime storie ed esperienze. Se quelle pareti avessero potuto parlare avrebbero foraggiato la «South Cliffs Gazette» per l’eternità, meditò Rosa. 
Sarebbe stato triste vedere lo Ship chiuso… specialmente la sera successiva. Era stato proprio durante la serata dei fuochi d’artificio dell’anno prima che Lucas aveva riferito a Josh che Rosa era stata al pub contro il suo volere, e Josh si era infuriato con lei. Da quell’esperienza, però, erano usciti più forti e ora, a dispetto di tutto, sarebbero diventati genitori. Rosa non aveva avuto molto tempo per pensare al bambino, con tutto quello che era successo negli ultimi giorni. Mamma… sarebbe diventata mamma! Non riusciva quasi a crederci. Avrebbe sperimentato sulla propria pelle quel tipo di amore incondizionato che finiva per prevalere su tutto il resto. 
Ripensò alla lettera di Sheila e all’amore materno di cui era intrisa. E poi, fermandosi di colpo, ricordò le prime parole di quella lettera. Sheila aveva scritto che sperava di essersene andata pacificamente. Se aveva deciso di gettarsi dalle scale della cantina, avrebbe dovuto sapere che la sua non sarebbe stata una morte pacifica. Ma se non si era trattato di suicidio, perché mai avrebbe dovuto chiedere a Rosa di riferire ai suoi figli che era scivolata? Magari c’era davvero qualcuno intenzionato a sbarazzarsi di lei, ma Sheila era malata e non sarebbe comunque trascorso molto tempo prima che si spegnesse. E poi, quale movente poteva mai esserci? 
Mentre ripercorreva la spiaggia a ritroso per tornare alla strada, Rosa tornò con la mente a quello che Sheila aveva scritto su di lei. Che sarebbe sempre caduta in tentazione. Brutta impudente. Tuttavia aveva ragione. Rosa amava Josh da impazzire, ma spinta dall’alcol e dalla convinzione che lui la stesse tradendo era davvero caduta in tentazione con il bell’idraulico e il suo indiscutibile fascino. Era Lucas la sua tentazione. E se quella notte lui non si fosse comportato in maniera corretta e non l’avesse riaccompagnata a casa, ubriaca fradicia com’era, Dio solo sapeva dove sarebbe stata in quel momento. Di certo non insieme a Josh… né tantomeno incinta di suo figlio. 
Lucas solleticava la parte di lei che anelava ancora al divertimento, alla libertà, alla giovinezza. Rosa non si era mai reputata all’altezza di nessuno, però adesso, grazie alla psicoterapia e alla decisione di smettere di bere, sapeva di valere qualcosa. Sapeva che Josh la amava tantissimo e voleva stare con lei per tutta la vita. Rosa era consapevole di provare ancora dell’attrazione nei confronti di Luke, tuttavia sapeva anche che se avesse ceduto alla tentazione non sarebbe mai stata felice. Lucas non sarebbe mai stato il suo lieto fine. Lui era stato uno dei passi che lei aveva dovuto compiere per raggiungere la gioia e l’appagamento. Grazie al cielo ora Rosa riusciva a stare lontana dall’alcol. La sua parte autodistruttiva era ancora dentro di lei… e analogamente a ciò che succede al velo tra il mondo dei vivi e quello dei morti la vigilia di Ognissanti, la sottilissima linea di demarcazione tra la fedeltà e la tentazione sarebbe caduta facilmente se lei avesse buttato giù un paio di bicchierini. 
Rosa respirò a fondo e, con le onde che s’infrangevano alle sue spalle, raggiunse la fine della spiaggia. Mentre si avvicinava al bar usò la torcia elettrica per gettare luce sulle tovaglie bianche e rosse e le candele paurose rimaste dalla sera di Halloween. Spostò il fascio di luce, ma il suo sguardo fu catturato da un bagliore all’interno del locale. Guardò meglio: magari era l’orologio di uno dei forni. No, sembrava il bagliore azzurrognolo di un cellulare. Quando vide la lucina muoversi e poi spegnersi, prima lanciò un grido di terrore e poi si sentì invadere dalla rabbia. Di notte la cassa restava pressoché vuota, ma chi aveva osato irrompere nel loro preziosissimo bar? Rosa tirò fuori le chiavi, puntò la luce della torcia davanti a sé e spalancò coraggiosamente la porta. La luce della cucina si accese all’improvviso, strappandole un urlo. 
 
«Porca vacca, Rosa, mi hai spaventato a morte». 
«Anche tu. Cosa diavolo ci fai qui a quest’ora? Nate, stai tremando. Che succede?» 
«Mi hanno sbattuto fuori di casa». 
«Credevo alloggiassi da un amico». 
«Ecco… era un’amica, anzi più di un’amica, solo che mi ha beccato con Mad Donna dell’agenzia di scommesse e adesso non mi vuole più vedere». 
«Oh, Nate!». 
«E io mi ero pure illuso che andando a letto con lei, con Mad Donna intendo, mi avrebbe concesso un prestito per il mio debito nelle scommesse, e invece niente. Così adesso sono completamente al verde. Avevo le chiavi del bar, dunque ho pensato di venire qui». 
Altre bugie, notò Rosa. Aveva affermato di alloggiare da un amico, non da una ragazza. Rosa notò anche il sacco a pelo steso a terra e gli auricolari che si era appeso intorno al collo e dai quali usciva quel fruscio metallico che producono quando non sono infilati nelle orecchie di qualcuno. 
«Cosa stavi ascoltando?». 
Nate avvicinò un auricolare all’orecchio di Rosa. «James Arthur. Adoro questo pezzo. Da quando è uscito non faccio che ascoltarlo a ripetizione». 
Rosa si sentì percorrere da un brivido, che però non era provocato dal freddo. «Quando hai smesso di dormire al pub?» 
«Lo sai… te l’ho detto. In giro si vocifera che la vecchia signora Hannafore si sia buttata giù dalle scale, è vero?» 
«Nate, ormai dovresti aver capito che non bisogna credere ai pettegolezzi». Rosa si meravigliò di se stessa per la lealtà che stava dimostrando nei confronti di Sheila… o magari stava solo cercando di proteggere Luke. «E stanotte dove pensi di dormire?» 
«Speravo di poter restare qui, se a te non dispiace. Non volevo assolutamente scroccare il riscaldamento o altro. E guarda il lato positivo: domattina sarò già qui e potrò aprire io». Nate le rivolse uno dei suoi familiari sorrisi. 
«Nate, so che forse questa domanda ti sembrerà strana, ma è possibile che io e te ci fossimo già visti, in passato?» 
«Non credo proprio. Avevo lasciato il Devon solo un paio di volte». 
«L’accento del Devon però lo hai lasciato definitivamente», rimarcò Rosa. 
«Ehm, già. Il mio vecchio mi ha mandato alla scuola pubblica. Me l’hanno tolto con le cattive». 
Rosa s’intenerì, a dispetto del buonsenso. «Sta’ a sentire, Nate, ti inviterei da me, ma Josh sta tornando a casa perché domani devo andare alla stazione di polizia, e se ti trovasse lì ci sarebbero troppe spiegazioni da dare». 
«Qui starò benissimo. Come mai devi andare alla polizia? Cos’hai combinato, ragazzaccia?» 
«Credono che la morte di Sheila non sia stata un incidente». 
«Che cazzo dici?», esclamò Nate. «E cosa credono?» 
«Non mi va di parlarne. La cosa sospetta è che sia stata io a trovarla». 
«E dai, Rosa, raccontami qualcosa di più, raccontami tutto». 
D’un tratto Rosa venne assalita dalla nausea e fu costretta a precipitarsi in bagno. Arrivò alla tazza appena in tempo, e dopo era bianca come uno straccio. 
«Dio mio, ma non si chiamavano nausee mattutine?», commentò con voce rauca. «Non dovrebbero venire a ogni ora del giorno, porca miseria». 
Nate le si avvicinò e, con un po’ di imbarazzo, la prese tra le braccia. «Sei incinta! Ma è fantastico, Rosa. Ehi, mi farò perdonare. E tu non dovresti agitarti, nelle tue condizioni». 
«Non dirlo a nessuno, Nate, per favore. Voglio informare io i miei amici prima che la notizia diventi di dominio pubblico a Cockleberry Bay». 
«Muto come un pesce». Nate si portò il dito sulle labbra. «Comunque, per questa storia della polizia, ti hanno dato qualche dritta? Hai il diritto di rispondere “No comment”, sai?». Sospirò. «Mi hai aiutato tantissimo, Rosa, e non vorrei mai che finissi nei guai». 
«E a quanto pare tu hai decisamente troppa esperienza in questo campo». Rosa scosse la testa facendo ondeggiare i ricci, poi si spostò nel magazzino sul retro. «Tieni». Gli porse un vecchio materassino sgonfio e prese un telo da spiaggia da uno scaffale. «Mettiti comodo, accendi il riscaldamento, mangia quello che vuoi. Dirò a Sara che domani mattina potrà dormire un po’ di più perché aprirai tu». 
Nate annuì. «Ti puoi fidare, davvero». 
«E se domani sera non sarò in galera, ti troveremo un posto dove andare a vivere». 
Rosa accese la torcia del telefono e uscì nella buia serata novembrina. Con un sorriso tirato, Nate la salutò con la mano, poi, spostando lo sguardo in direzione della sagoma scura dello Ship Inn, sbatté il pugno sul tavolo.



Capitolo trentuno 
Come ogni mattina, Mary sintonizzò la radio su un canale locale per restare aggiornata sulle ultime notizie del posto. Seduta al tavolo della cucina con una tazza di caffellatte e due fette di pane integrale tostate, cosparse di un sottile strato di burro e abbondante marmellata, sospirò serenamente, nonostante quel giorno sentisse il petto più stretto del solito. Percependo l’avvicinarsi della serata dei fuochi d’artificio, anche Merlino era felice di starsene in casa, e stava facendo le fusa sulla vecchia poltrona di Queenie accanto al caminetto acceso. 
La quiete venne spezzata da una telefonata di Rosa. «Mamma, sono io. Ho pensato che fosse meglio avvertirti prima che te lo comunicasse qualcun altro: oggi andrò alla stazione di polizia. Vogliono interrogarmi su Sheila». 
«Oh, okay, tesoro. Sii onesta, mi raccomando. Su ogni cosa». 
«Sì, certo. Josh ha preso un volo per Bristol per accompagnarmi. Dovrebbe essere già atterrato». 
Mary rabbrividì, colta da un improvviso terrore. «Sta tornando? Prima dei fuochi d’artificio? Che succede, Rosa? Mi pare strano. A me puoi dire tutto, lo sai, vero?» 
«Non c’è niente di strano, mamma. Ora devo andare. Passo a trovarti più tardi». Rosa s’interruppe un attimo. «Ora che ci penso, Josh non mi ha ancora chiamata. Strano che non mi abbia nemmeno informata su quale volo avesse prenotato. Ho dato per scontato che sarebbe arrivato in tempo come mi aveva assicurato». 
Una volta interrotta la chiamata, Mary estrasse l’inalatore dalla tasca del grembiule. Aveva il petto stretto in una morsa e faticava a riempire i polmoni di ossigeno. Tentò di scacciare dalla mente la visione che aveva avuto l’altro giorno, ma non ci riuscì: la neve, un aereo che sbandava sulla pista. Josh. 
Ansimando pesantemente, si rivolse a Merlino. «Le avevo detto di non permettergli di tornare prima dei fuochi d’artificio». La luce del lampadario della cucina sfarfallò. Una scintilla si levò dal fuoco e ricadde nel camino. 
Il giornalista di “South Cliffs News” continuò a fare il suo mestiere. «Ci è appena giunta una notizia dalla costa Est degli Stati Uniti». Mary smise di masticare il boccone. «A causa delle pessime condizioni meteorologiche, all’aeroporto JFK di New York…». Mary tenne il pane tostato a mezz’aria e, tra i colpi di tosse, pregò: «No, no, non può succedere davvero… Non a Josh». Ripeté: «Le avevo detto… L’avevo avvertita…». Poi, in preda a un accesso di tosse, cominciò a boccheggiare in cerca d’aria. 
Capendo che si trattava di un pesante attacco d’asma, la donna compose il 999 e richiese un’ambulanza. Infine si rimise a sedere sulla sedia e, stremata, perse i sensi.



Capitolo trentadue 
Rosa stava cambiando le lenzuola del letto, preparandosi al ritorno di Josh, quando il suo cellulare iniziò a squillare. Era Sara. Rosa ascoltò quello che aveva da dire e poi domandò: «In che senso Nate non c’è?» 
«Assurdo. C’era una coda chilometrica davanti al bar quando sono arrivata alle otto. Sono riuscita a chiamarti solo ora… non ho avuto un attimo di respiro». Sara sembrava davvero trafelata. 
«È proprio strano. Gli ho parlato ieri sera e mi aveva assicurato che avrebbe aperto lui». Rosa non ebbe il coraggio di aggiungere che gli sarebbe bastato svegliarsi e accendere tutto. 
«Altra stranezza: al mio arrivo c’era il riscaldamento acceso». 
«Cavolo, mi dispiace, Sara. Secondo te Wendy potrebbe venire a darti una mano?» 
«Sta’ tranquilla, so che oggi hai altro a cui pensare. Mi chiedevo solo se per caso Nate ti avesse contattato. Josh è arrivato?» 
«No, e anche questo è strano. Ha il telefono staccato e non ho idea di quando dovrebbe atterrare. Spero che mi chiami presto, vorrei capire se devo aspettarlo oppure andare alla stazione di polizia da sola». 
«Come viene a casa dall’aeroporto?» 
«Noleggerà un’auto. È un viaggio assurdamente lungo per restare qui così poco tempo». A quel punto qualcuno bussò alla porta del negozio e suonò il campanello. «Ora devo lasciarti. È appena arrivata Titch, che evidentemente si è scordata le chiavi del negozio a casa. Ti chiamo più tardi». 
«Oh Rosa, che ansia», furono le prime parole pronunciate da Titch appena varcò la soglia del Corner Shop. Aveva l’aria sconvolta. Alle sue spalle c’era il furgoncino del fish and chips sul quale Ritchie, seduto al posto di guida, teneva in braccio Theo, rosso in viso e urlante. 
«Theo ha cominciato a strillare come quando gli viene l’occlusione intestinale, perciò adesso andiamo all’Ulchester General. Ho provato a chiamarti, ma il tuo maledetto telefono era sempre occupato». 
«Oh, Titch, mi dispiace, stavo tentando di mettermi in contatto con Josh. Avrei dovuto dar retta a Mary; è stata una pessima idea permettergli di tornare a casa, me lo sento. Tu vai, Titch, non preoccuparti del negozio». 
«Dar retta a Mary? E la consegna del cappotto di marca… dovrebbe arrivare da Londra stamattina, no?» 
«Non importa, e tu non preoccupartene. Tienimi informata sulle condizioni di Theo, mi raccomando». 
Appena Titch se ne fu andata, Rosa girò il cartello del negozio su Aperto, si sedette dietro al bancone, si prese la testa tra le mani ed emise un lungo sospiro. «Oh, Hot, ma che succede oggi?» 
«Accipicchia, tesoro, che le è capitato?». 
Alzando lo sguardo Rosa vide un uomo con un piumino nero e una sciarpa rossa e blu legata intorno al collo. Non avrebbe saputo dire se fosse sovrappeso o se l’aspetto rotondo dipendesse dalla giacca imbottita. Aveva i capelli rasati cortissimi, un luccichio particolare negli occhi chiari e un’inquietante cicatrice sulla guancia destra. 
Rosa si ritrovò a confessare: «Ecco… mio marito è disperso, il figlio della mia migliore amica sta male, io devo andare a parlare con i piedipiatti e tra poco mi deve arrivare un’importante consegna natalizia». Dopodiché divenne più professionale. «Posso aiutarla, prima di occuparmi di queste questioni?» 
«Caspita, mi è venuta l’ansia solo a sentirla parlare. Cercavo Rosa Smith, ma dalla descrizione di mamma e notando che siamo compagni di cicatrice, anche se la sua è quasi impercettibile mentre la mia è grossa come una casa, credo di averla trovata». Il trentenne le tese la mano. «Danny Green. Lei ha salvato la vita al mio Alfie. Dovevo conoscerla, perciò sono venuto appena ho potuto». 
«Oh, salve». Hot prese ad abbaiare proprio mentre il cellulare di Rosa iniziava a squillare. La ragazza sollevò la mano per chiedere al concittadino londinese di concederle un istante. 
Danny annuì e si guardò intorno per il negozio. Quando udì Rosa ansimare, si voltò nuovamente verso di lei. Era diventata pallida come uno straccio e le tremavano le mani. «Oh mio Dio, quando? Okay, sì, certo. Grazie, Colette. Exeter? Sì, capisco, vado subito». 
«Tutto bene?», domandò Danny con interesse. «Non è proprio la sua giornata, eh?» 
«Decisamente no. Era Colette del supermercato. Mia mamma è svenuta. La stanno portando a Exeter in ambulanza». In quel preciso istante, il corriere suonò all’ingresso posteriore per consegnare l’ordine natalizio. Rosa scoppiò a piangere. «È troppo, non ce la faccio a pensare a tutto». 
Danny prese il controllo della situazione. «Tu vai, cara. Lasciami le chiavi. Prenderò il pacco e mi occuperò del cagnolino. Il corriere ha solo bisogno di una firma, giusto?». 
Tremante, Rosa annuì. «Sicuro?». Non sapeva perché, ma sentiva di potersi fidare del papà di Alfie. «Sarebbe fantastico. Il bassotto si chiama Hot, il suo cibo è nel cucinotto. Il guinzaglio è dietro alla porta, e alle dodici bisognerebbe dargli una ciotola di croccantini». Gli scrisse il suo numero di cellulare su un pezzo di carta, aggiungendo: «Danny, mi faresti uno squillo, così mi segno il tuo numero? E chiamami se ci sono problemi. Grazie!». Dopodiché corse al piano di sopra per recuperare borsa e cappotto. 
Quando tornò al pianterreno, Danny stava già trasportando le scatole all’interno del negozio e controllando i documenti di consegna. «Va’, va’», la sollecitò. «Qui ci penso io. È il minimo che possa fare per ringraziarti per aver salvato la vita al mio bambino. Ora va’ da tua mamma. Corri». 
«Danny Green, sei una perla rara», esclamò Rosa, anche se una perla grezza, pensò tra sé. Infine lanciò le chiavi al semisconosciuto, si posò una mano sulla pancia e uscì dalla porta… dove andò a sbattere contro Lucas. 
«Dio mio, ragazzina, vuoi mettermi k.o.?». Poi, notando l’espressione di Rosa, aggiunse: «Che succede?» 
«Mary», singhiozzò lei. «È svenuta, e Josh è scomparso, e Theo sta di nuovo male, e abbiamo un ordine in arrivo e…». 
«Caspita. Ho appena visto un’ambulanza che andava a tutta birra su per la collina, mi chiedevo per chi fosse venuta». 
«Oh no. Perché non mi hanno aspettata? Dev’essere grave». Rosa capì che stava per venirle un attacco di panico in piena regola. 
«Okay, adesso calmati. Come posso aiutarti?» 
«Ho bisogno di andare al Royal Devon and Exeter Hospital. Alla svelta». 
 
Merlino scese dalla poltrona di Queenie, alzò la testolina e iniziò a gironzolare per la cucina vuota, lamentandosi. Era come se volesse chiamare la sua padrona, per comunicarle che, se avesse prestato bene attenzione, avrebbe capito che l’unica tragedia era che, a causa delle condizioni meteo avverse, tutti i voli in partenza da New York erano stati annullati.



Capitolo trentatré 
Con lo sguardo fisso davanti a sé, Lucas Hannafore sfrecciava lungo la corsia di sorpasso della M5 sul suo furgoncino Mercedes, con il Greatest Hits di Meat Loaf sparato a tutto volume dalle casse. Rosa, incurante dei sacchetti di patatine vuoti e delle lattine di Coca-Cola che rotolavano ai suoi piedi, decise di telefonare al Corner Shop. Ora che i primi momenti di panico erano passati, si era resa conto di aver lasciato non solo la casa e il negozio nelle mani di un perfetto estraneo, ma anche il suo adorato amico Hot Dog. 
Rosa allungò il braccio per abbassare il volume e fare la chiamata. Lucas prese un respiro profondo e disse: «Senti, Rosa, riguardo all’altra sera…». 
Raggiunta improvvisamente dall’odore dell’involtino alla salsiccia che stava trangugiando Lucas, Rosa fu colta da una fulminea ondata di nausea. Non ebbe il tempo di chiedergli di accostare, riuscì soltanto ad abbassare il finestrino. 
«Oh mio Dio, perché non mi hai chiesto di fermarmi?». Lucas stava cercando in tutti i modi di non dare di stomaco a sua volta. 
Rosa tirò fuori un fazzolettino dalla borsa e si tamponò il viso. «Almeno sono riuscita ad abbassare il vetro». Scoppiò a ridere e a piangere allo stesso tempo. 
Lucas le posò la mano sul braccio. «Ti prego, Rosa, non piangere. Devi essere sotto shock. Cosa posso fare? Vuoi che mi fermi alla stazione di servizio, così potrai ripulirti?» 
«No, non ti fermare. Oh, Luke, e se morisse?» 
«Non essere tragica. L’hanno portata nell’ospedale migliore della zona. Ma cos’è successo esattamente?» 
«È colpa della malattia polmonare ostruttiva cronica. In questo periodo peggiora sempre. Mary tiene le medicine di emergenza a portata di mano, in modo da prenderle subito se le viene il raffreddore ed evitare così che il catarro raggiunga i bronchi, ma quando le vengono gli attacchi d’asma ha bisogno di andare in ospedale». 
«Non riesco a credere che Colette non ti abbia telefonato prima, in modo che potessi andare in ambulanza con tua mamma». 
«Colette ha fatto quel che poteva. Ha visto l’ambulanza che si fermava. Pare che abbiano trovato mia mamma priva di sensi». Rosa controllò di nuovo il telefono. «Maledizione, Josh, dove sei? E adesso ho la batteria scarica!». 
«Tieni. Bevi un sorso». Lucas le porse una bottiglia d’acqua presa dal vano portaoggetti sullo sportello. «Siamo quasi arrivati. E puoi attaccare il caricabatteria all’accendisigari. Come ti senti adesso?» 
«Sto bene», rispose Rosa fiaccamente, poi tirò fuori la lingua simulando un conato, mentre il naso e la gola le bruciavano per il vomito. E anche stavolta non aveva potuto informarlo sulla gravidanza. 
 
«Non so perché, ma ero convinta che Lucas Hannafore e Cattedrale di Exeter non potessero stare nella stessa frase», mormorò Rosa entrando per andare a sedersi accanto al bell’idraulico. 
«Credevo di dover aspettare a lungo e qualcosa mi ha spinto a entrare», rispose lui a bassa voce. «Ho avuto modo di pensare a mia mamma». 
Rosa alzò gli occhi verso il magnifico soffitto a volta della struttura in pietra e dai suoi occhi sgorgarono le lacrime. «Dio, è bellissimo». 
«Non puoi nominare Dio invano quando sei in un posto come questo», ribatté Lucas. Poi, accortosi del pianto di Rosa, le posò delicatamente la mano sulla gamba. «Qual è il responso?» 
«È attaccata all’ossigeno, ma ha ricominciato a respirare normalmente. È molto stanca». 
«Il tuo uomo l’hai sentito?» 
«No, e non riesco a mettermi in contatto nemmeno con Carlton, perciò non ho idea di cosa sia successo. E adesso sono preoccupatissima anche per lui». 
«Okay. Almeno hai visto tua mamma?» 
«Sì, ma era troppo debole per parlare, si è limitata a darmi dei colpetti sulla mano e a piangere. Le ho promesso che darò da mangiare a Merlino e che controllerò il caminetto in cucina… Insomma, le solite cose». Rosa sbadigliò. «Avevo bisogno di prendere una boccata d’aria per distendere i nervi. Tra poco torno dentro». 
«Le mamme…». La voce di Lucas si affievolì. «Viverci insieme è impossibile, ma stare senza di loro è impensabile». 
«La vita è ingiusta, eh, Luke? Spesso sono le famiglie migliori a perdere un genitore o un figlio. Le brave persone se ne vanno sempre troppo presto». 
«Mia madre non era poi così giovane». 
«Non era nemmeno così brava». 
«Ehi». Scoppiarono entrambi in una risatina nervosa. 
Rosa proseguì: «Come stai ora?» 
«Uguale a come stavo ieri o ieri l’altro. Insomma, è morta da meno di una settimana e io sono frastornato. Mi sento svuotato, privo di emozioni. Non riesco nemmeno a descrivere come sto. Sarà un sollievo fare il funerale e non pensarci più. Tom e io parliamo di lei in continuazione, che da un lato va bene, ma dall’altro forse preferirei dimenticarmene e tornare alla normalità». 
«Il lutto è un processo che richiede tempo, Luke. Se affretti troppo le cose finisce che il dolore torna a morderti le chiappe quando meno te lo aspetti». 
«Be’, allora perché non mi dai il manuale d’istruzioni, così me lo leggo?». Lucas alzò la voce. «Non è semplice come la dipingi tu. Step numero uno: piangere come un disperato. Fatto. Ora possiamo spuntare questa voce e passare alla successiva?». 
I fedeli si voltarono increduli verso i due ragazzi che stavano mancando di rispetto in quel luogo di culto. 
«Stavo solo cercando di aiutarti», replicò Rosa sottovoce. La cattedrale era gelida; fu scossa da un brivido. 
«Be’, non disturbarti. Andiamo», sentenziò Lucas bruscamente prima di alzarsi e dirigersi a grandi falcate verso l’uscita. 
Una volta fuori, sferzati dalla fredda aria di novembre, Rosa appoggiò la mano sulla spalla di Lucas. Sul prato lì accanto, un uomo stava lasciando dei papaveri sulle croci per il Giorno dell’armistizio. 
«Ti sono grata per avermi accompagnata qui», gli disse, «ma torna pure a casa, se vuoi. Io prenderò il treno. Non c’è problema». 
«A quale casa dovrei tornare?». Lucas sospirò. «Mi sento completamente perso, Rosa». La sua guancia destra fu percorsa da una lacrima solitaria. 
«Oh Lucas». Mentre cercava un pacchetto di fazzoletti nella borsa, Rosa scorse la lettera di Sheila. «Tieni, ti è scivolata dalla tasca l’altro giorno». 
«L’avrai letta, immagino». Lucas si mordicchiò il labbro. 
«No, io… no, ecco…». 
«Com’è che si dice? Non puoi truffare un truffatore. Tranquilla, anch’io l’avrei letta al posto tuo». 
Rosa decise che quello era il momento giusto per affrontare l’argomento scomodo: l’amore. Troppo spesso, nella vita, aveva agito in maniera infantile, nascondendo i problemi sotto il tappeto invece di affrontarli. «Andiamo a prendere un caffè, si congela qua fuori», propose, poi ansimò e si portò le mani alla testa. «Oh no!». 
«Che c’è?» 
«Oggi dovevo presentarmi alla stazione di polizia, ma con tutto quello che è successo me ne sono dimenticata. L’investigatore Poirot avrà spiccato un mandato d’arresto in mio nome». 
Lucas fece per sorridere, poi tornò serio. «Ora che ci penso, ieri avevo una sua chiamata persa sul cellulare. Tom e io stavamo ragionando sul funerale… ma non possiamo fare niente finché non chiudono l’indagine». 
«Secondo te cosa voleva l’ispettore Clarke? Non che abbia importanza». 
«Tu lo sai già, Rosa! Perciò evidentemente ha importanza eccome. Riguarda il segreto di mia mamma, vero? Ho sentito che ne parlava. Non sono uno stupido».



Capitolo trentaquattro 
«Posso aiutarla, signore?» 
«Lo spero». Jacob sorrise vedendo un uomo dietro al bancone del Corner Shop. Con quel luccichio particolare nello sguardo e una cicatrice degna di un cattivo di James Bond era piuttosto sexy, pensò Jacob. Udendo la familiare voce del proprietario del pub, Hot si precipitò fuori dalla cesta per saltare sui pantaloni firmati di Jacob scodinzolando come un matto. 
«Danny, giusto? Io sono Jacob, un amico di Rosa, proprietario del pub in cima alla collina, il Lobster Pot. Rosa è ancora a Exeter in ospedale, così ho pensato di venire a vedere se andava tutto bene. È stato molto gentile a offrirsi di sostituirla così su due piedi». 
«Era il minimo che potessi fare, dal momento che la sua amica Rosa ha salvato la vita al mio ragazzo. Mia mamma si chiama Tina… forse vi siete conosciuti quando è venuta qui in vacanza insieme a mio figlio». L’uomo sorrise, scoprendo un molare d’oro. «Più tardi verranno in paese anche loro per assistere allo spettacolo pirotecnico. Sarebbero felicissimi di rivedere Rosa… Sempre che per quell’ora sia tornata, ovviamente». 
«Non so se riuscirà a tornare in tempo, considerate le circostanze». 
«Be’, io posso restare anche più a lungo, se ce n’è bisogno». Danny si guardò intorno. «Immagino sia una piccola miniera d’oro questa, eh?» 
«Ehm, penso che gli affari vadano piuttosto bene. Se davvero non le scoccia fermarsi un pochino di più, sono sicuro che Rosa gliene sarebbe grata, anche perché questo periodo dell’anno è molto impegnativo, qui. Grazie, Danny». 
Din! Il campanello della porta suonò annunciando l’arrivo di Bergamot la quale, avvolta in una pelliccia, senza degnare di uno sguardo nessuno dei due uomini si diresse in fondo al negozio per rimirare l’esposizione natalizia che Titch aveva allestito con estrema cura il giorno prima. 
«Ottimo». Danny si protese in avanti e, sottovoce, aggiunse: «Ho visto che c’è una cassaforte nel retro. Lei sa il codice, per caso? Può essere che più tardi abbia bisogno di mettere via gli incassi». 
«Mi spiace, ma non lo so». 
«Okay, magari dopo vengo a trovarla al pub, eh? Porterò l’incasso. Meglio non lasciare un mucchio di soldi qui dentro durante la notte». 
«Non siamo a Londra. Lasci le banconote nel microonde, andrà benissimo. Prendo Hot con me, così lo intratterrò durante i fuochi d’artificio». Jacob si accovacciò per mettere il guinzaglio al bassotto, che si mise ad abbaiare di gioia per l’imminente passeggiata. Prima di andarsene, Jacob domandò: «Danny, dove alloggiate?» 
«Nel campeggio in cima alla collina». 
«D’accordo. Be’, ancora grazie da parte di Rosa». Porse allo sconosciuto un biglietto da visita. «Qui trova il mio numero, in caso avesse bisogno di chiedermi qualcosa». 
«Bel look», commentò Danny sottovoce osservando il cappotto e i jeans firmati di Jacob mentre quest’ultimo si dirigeva all’uscita. 
«Come, prego?», domandò Jacob, voltandosi indietro. 
«Ho detto: “Buona giornata”». 
Mentre Danny si guardava intorno in cerca degli interruttori della luce, notò un uomo coi capelli scuri avvicinarsi alla vetrina del negozio e sbirciare all’interno. Era un tizio scarmigliato, indossava un parka sporco e aveva uno zaino sulle spalle. Lo sguardo ansioso dei suoi occhi grigi lo mise lievemente a disagio. 
Tirando un sospiro di sollievo, Danny trovò l’interruttore, illuminò il negozio e si affacciò fuori dalla porta. L’uomo era ancora lì. 
«Tutto bene, amico?», domandò Danny. 
«Tu chi sei?» 
«E tu?» 
«Sto cercando Rosa». 
«Non c’è». 
«Quello l’avevo capito. Sai a che ora dovrebbe tornare?». Il tizio si grattò i capelli unti. 
«Non ne ho idea, mi spiace». Danny doveva molto a quella ragazza e, anche se non sapeva praticamente nulla sul suo conto, non aveva alcuna intenzione di spifferare gli affari suoi al primo arrivato… men che meno a uno con quell’aspetto da barbone. «Ci si vede, amico», lo salutò, iniziando a chiudere la porta. «Devo tornare dentro, c’è una cliente. Chi devo dire che l’ha cercata?» 
«Nate, Nate e basta». 
Bergamot era ancora intenta a esaminare gli articoli sullo scaffale natalizio, ma quando sentì Danny tornare dentro si voltò e gli sorrise. I lunghi capelli rossi le incorniciavano il viso pallido e il rossetto rosso metteva in risalto l’azzurro dei suoi occhi. Si era slacciata la pelliccia sintetica e il maglioncino bianco a collo alto rendeva evidente che non indossava il reggiseno. Danny cercò di guardarla in faccia. 
«È un piacere vedere un viso nuovo nella Baia, e per giunta bello, se posso permettermi», esordì lei nel suo tono altezzoso. «Mi sono data agli appuntamenti online, sa, e in questa zona ci sono pochissimi begli uomini, come può immaginare». Afferrò un grosso cero dallo scaffale e lo sorresse con entrambe le mani stringendolo alla base. 
Danny sbatté le palpebre e si schiarì la voce. «Ehm, be’, per la verità nemmeno Londra è una buona piazza. Sono online da qualche tempo, ma nemmeno lì si trova granché. Temo che le donne scappino per colpa della mia cicatrice. Mi scambiano per un gangster». Fece un sorriso imbarazzato. 
«Un gangster? Che cosa divina», esclamò lei, l’accento snob che cozzava con quello molto più terra terra di lui. La donna rimise a posto il cero e si avvicinò a meno di trenta centimetri dagli occhi eccitati di Danny. «Quei». Gli toccò il naso con il dito. «Bravi». Poi gli sfiorò le labbra e infine gli accarezzò il cavallo sempre più pieno dei pantaloni. «Ragazzi», concluse, lasciandolo senza parole. 
«Ehm, devo… ecco… io…». Danny raddrizzò le spalle e inspirò a fondo. Nemmeno in prigione aveva mai ricevuto delle avance così dirette. 
Bergamot si diresse alla porta del negozio, appese il cartello con su scritto “torno tra venti minuti” e chiuse a chiave. Dopodiché condusse Danny nel cucinotto, lo spinse con forza contro il piano cottura e, dopo aver mormorato «So perfettamente di cosa hai bisogno», premette le labbra rosse sulle sue e iniziò a slacciargli i pantaloni.



Capitolo trentacinque 
Mary abbozzò un sorriso quando vide Rosa avvicinarsi al letto d’ospedale su cui giaceva, in una piccola corsia secondaria del reparto principale. La giovane stava per chinarsi a baciare la pallida guancia della madre quando il suo cellulare iniziò a squillare. 
«Scusa, mamma… è Josh, grazie a Dio. Finalmente! Josh, dove diavolo eri finito?», esordì in un bisbiglio, per rispetto nei confronti degli altri due pazienti con cui sua mamma divideva la stanzina. 
Alla notizia che Josh era vivo e vegeto, Mary sgranò gli occhi per il sollievo; li spalancò talmente tanto che per poco non le uscirono dalle orbite. Si tenne la mascherina per l’ossigeno attaccata al viso e inspirò a fondo più volte. 
Rosa le mostrò il pollice alzato e continuò a parlare con suo marito. «Ti amo anch’io… Sì, sì, davvero, sto bene… Sì, mia mamma si rimetterà presto. Josh, resta dove sei per ora, okay?» 
«Gli ho ordinato di non tornare prima dei fuochi d’artificio», esclamò Mary freneticamente, abbassando la mascherina. 
Rosa posò dolcemente la mano su quella di sua mamma e la aiutò a rimettersi la mascherina, dicendole: «Torno subito, mamma». Uscì in corridoio per terminare la conversazione in privato. Quando rientrò nella stanza, scoprì con piacere che un’infermiera aveva aiutato Mary a sedersi affinché potesse bere un bicchiere di succo d’arancia. 
Mary tese alla figlia il bicchiere, chiedendole la cortesia di appoggiarlo sul tavolino. «Ne ho bevuto abbastanza, grazie. Che succede, tesoro?» 
«A New York c’è un tempo pessimo e hanno annullato tutti i voli in partenza. Josh mi ha inviato un mucchio di messaggi ed email, ma non ho ricevuto nulla, e come se non bastasse non riusciva a chiamarmi. Forse non c’era campo per via del temporale, non so». 
«Temevo che il suo aereo fosse precipitato», confessò Mary con un fil di voce. «Ho perso la testa. Avevo visto il maltempo; avevo visto tutto». 
«Mmm. Ogni tanto la tua sfera di cristallo avrebbe bisogno di una bella lucidata, eh? Nessun aereo è partito da New York, quindi non c’è stato nessun incidente». 
Una lacrima solcò la guancia di Mary. «Ho pensato di tutto mentre me ne stavo distesa qui, avevo paura che il tuo bimbo dovesse crescere senza un papà come è successo a te». Trattenne un singhiozzo. «Tu stai bene, a proposito?» 
«Sì, ho solo la nausea di avere la nausea. Non ne posso più». 
«Proprio come è successo a me. Scommetto che è femmina». Mary prese un fazzolettino e si soffiò il naso. 
Rosa sospirò, poi si sedette sulla sedia accanto al letto di sua madre. «Sono contenta di non averti parlato prima. Non so come avrei reagito se mi avessi avvertita che l’aereo di mio marito rischiava di precipitare e poi non fossi riuscita a mettermi in contatto con lui. Sono successe tante di quelle cose che il resto del mondo è passato in secondo piano». 
«E con la polizia com’è andata?» 
«Ho telefonato e Poirot non ha sollevato obiezioni. Aveva già saputo di te, dato che il passaggio di un’ambulanza a sirene spiegate crea scalpore nella baia». Rosa trasse un sospiro. «Andrò da lui domani». 
Mary si scostò i capelli dal viso. «E a Titch non pesa occuparsi sia di Hot sia del negozio, vero?». 
Rosa si colpì la fronte con il palmo della mano. «Me n’ero quasi dimenticata. Sarà meglio che comunichi a Danny l’orario a cui penso di rientrare». 
«Danny?» 
«Theo stava di nuovo poco bene, perciò Titch e Ritchie sono corsi all’Ulchester General. Proprio in quel momento è comparso Danny Green, il figlio di Tina… Hai presente Tina? La nonna del bimbo che ho salvato… E insomma, Danny è arrivato e si è offerto di coprire il turno al negozio». 
«Credo di aver capito». Mary annuì. «Hai dimostrato di avere una bella fiducia nel prossimo… E quella povera ragazza e il suo bambino, di nuovo…». 
«Lo so. Riguardo a Danny non ho avuto altra scelta, quindi per favore non rimproverarmi. Se non fosse stato per la consegna natalizia avrei chiuso, ma dovevano arrivare un mucchio di colli e volevo venire da te il prima possibile. Secondo me nessuno sarebbe capace di derubare la persona che ha salvato la vita di suo figlio, no?» 
«A meno che questo Danny non gestisca un canile. Potrebbe accaparrarsi una scorta annuale di cibo per cani e decine di collari tempestati di diamanti», scherzò Mary debolmente. Aveva l’aria esausta. 
Rosa baciò sua mamma sulla guancia, sorrise e le consigliò: «Risparmia l’energia per la guarigione. Anche se dicono che le risate siano sempre la cura migliore». 
Mary prese un grosso respiro rantolante. «Va bene, va bene. Adesso vai, amore mio. Stanotte resterò qui. Domattina il bel dottor Reginald verrà a visitarmi per decidere se potrò essere dimessa in giornata. E non preoccuparti, per tornare a casa prenderò un taxi». 
«Allora vado, se pensi di non aver bisogno di altro. Telefonami dopo che ti hanno visitata. Sono sicura che possa venirti a prendere Jacob, se glielo chiedo gentilmente». 
«Non volevo farti preoccupare, tesoro, mi spiace. Per un attimo mi ero scordata che in quella pancina c’è una vita che cresce… quella del mio nipotino». Mary le rivolse un gran sorriso. 
«Sto bene, davvero, e quella pozione allo zenzero funziona. Sfortunatamente oggi l’ho scordata a casa. Il piccoletto qui dentro è un sopravvissuto… come me. Baby Smith terrà duro fino alla fine». 
Mary sbadigliò. «Non vedo l’ora di conoscerlo. Okay, ora vai a casa. So quanto adori i fuochi d’artificio, però temo che Titch non potrà accompagnarti. Mandami un messaggio più tardi, okay? Voglio essere sicura che tu sia arrivata a casa sana e salva. E fammi sapere qualcosa del bimbo di Titch, d’accordo? Ah, potresti dare da mangiare a Merlino, per favore?». 
Rosa si alzò, avvicinò la brocca dell’acqua al letto e rimboccò le coperte a sua mamma. «Certamente. Ah, prima di dimenticarmelo… tieni, la tua preferita», concluse tirando fuori dalla borsa una barretta di cioccolato al latte. 
«Oh Rosa», la rimbrottò Mary. «Lo sai che effetti mi provocano i latticini». 
Rosa sorrise per la mancanza di eleganza che sua mamma ogni tanto dimostrava. «Va bene, ora sarà meglio che vada a controllare il negozio. Chissà cosa direbbe il tuo adorato Kahlil Gibran sulla mia necessità di essere multitasking». 
Mary alzò gli occhi verso il soffitto e chiuse le palpebre. «Probabilmente sosterrebbe che: “La maggior parte di coloro che chiedono consigli agli altri ha già deciso di agire come preferisce”». Aprì gli occhi e tese la mano a Rosa. «Ricorda cosa ti ho detto a Halloween, Rosa. Forse non so prevedere il futuro, ma so per certo che i Jack di questo mondo possono assumere molte sembianze diverse». Infine serrò le palpebre e iniziò a russare.



Capitolo trentasei 
Ritchie e Titch sedevano nella sala visite dell’Ulchester General, in attesa dei risultati dei raggi-X di Theo. Titch stringeva la mano di Ritchie con una tale forza che le dita di lui erano sbiancate. Lui, naturalmente, non si lamentava. 
Ben Burton, papà di Theo nonché figlio di Alec Burton, era al telefono che aspettava di ricevere aggiornamenti. Pregavano tutti che non si trattasse anche stavolta del volvolo che aveva colpito il piccolo in precedenza, causando la torsione dell’intestino e i dolori lancinanti. 
«Andrà tutto bene, vero, Ritch? Starà bene, vero?». Titch accarezzò delicatamente i riccioli neri di Theo. Dopo un pianto disperato, il piccolo era finalmente scivolato nel sonno e ora dormiva pacificamente nel passeggino, emettendo piccoli grugniti. 
Ritchie baciò la ragazza sulla fronte. «Certo che starà bene, tesoro. Ora i medici lo conoscono e sanno come comportarsi. E Ben è pronto a venire in caso ci fosse bisogno di altro sangue, ma non sarà necessario dal momento che ci hanno assicurato di averne una buona scorta, nonostante il suo sia un gruppo sanguigno piuttosto raro. Sono preparati». Rimosse faticosamente le dita dalla morsa della mano della sua fidanzata e gliela posò sul ginocchio. «Guardalo, non sta più così male, no?». 
Titch ebbe un sobbalzo quando sentì la porta spalancarsi. Un medico con il viso segnato dalla stanchezza le tese la mano. «Fielding, dottor Fielding. Signora Whittaker?» 
«Ehm, signorina per la verità, ma presto diventerò la signora Rogers». 
«Signor Whittaker, buon pomeriggio». Ritchie non sentì il bisogno di correggere il medico sbruffone. «Quand’è stata l’ultima volta che è andato di corpo? Theo, non lei», domandò osservando Ritchie senza sorridere. 
Titch invece non riuscì a trattenere una risatina. «Ehm, ieri pomeriggio», informò il medico. «Perciò mi chiedevo…». 
Il dottor Fielding sollevò una mano e la interruppe. «Ha notato se mancava qualcosa quando ha riordinato i suoi giocattoli ieri sera?». Ritchie scoppiò a ridere quando il medico mostrò loro la lastra. «Se non sbaglio, questa sembra proprio un’automobilina di plastica. Piccola piccola, ma è decisamente una macchinina. Non riesco a credere che sia riuscito a mandarla giù senza strozzarsi». 
«Oh mio Dio, ti avevo detto di guardarlo», esordì Titch, poi si corresse: «Scusa, Ritchie, è che bisogna avere dieci occhi quando si bada a un bambino». 
«Quindi non è il volvolo?», domandò Ritchie. 
«A me pare più simile a una Mini che a una Volvo», replicò il medico, serissimo. «Ho una figlia piccola anch’io, perciò non sentitevi in colpa, a questa età bisogna sorvegliarli come dei falchi perché tendono a mettersi in bocca qualsiasi cosa». 
«Quindi cosa bisogna fare, adesso?», s’informò Ritchie. 
«Nulla, solo tenere d’occhio il pannolino. Non dovrebbe fargli male, ora che è scesa fin nell’intestino. Una gran cacca e passa tutto». Il medico sorrise. «Peccato non si possano risolvere così tutti i problemi». 
In quel preciso istante, Theo mollò una forte scoreggia. 
«Pare che la porta del garage si aprirà prima del previsto», osservò Ritchie scatenando l’ilarità di tutti i presenti, compresa Titch, che tirò un immenso sospiro di sollievo.



Capitolo trentasette 
Rosa appoggiò il telefono sul comodino mentre parlava con Josh su Facetime così da riuscire a infilarsi un paio di calzini invernali lunghi fino al ginocchio. Chiacchieravano allegramente. 
«Sei carinissima con quei calzettoni», commentò Josh. 
«Non sono carina, sono congelata. La temperatura si è abbassata tantissimo e il riscaldamento è rimasto spento per tutto il giorno. Non sono molto sexy con i collant spessi e questi calzettoni». Gli rivolse una smorfia. 
«Alza il riscaldamento, non devi prendere freddo. E comunque anche qui fa un freddo polare. Brrr! Oggi c’è meno cinque». Josh s’infilò in bocca un pezzo di torta. «Non posso credere che tua mamma mi credesse morto, a proposito», aggiunse con la bocca piena. 
«Josh, sei disgustoso!», esclamò Rosa. «Lo so, ogni tanto queste premonizioni non sono una cosa positiva. Stavolta l’hanno quasi uccisa». 
«Be’, riguardo al maltempo ci aveva azzeccato, e parecchi aerei hanno davvero sbandato sulla pista prima che l’aeroporto venisse chiuso. Non volevo che ti preoccupassi, mi dispiace tanto. E non essere così schizzinosa, mogliettina. Sono in piedi dalle quattro, avevo bisogno di mettere qualcosa nello stomaco». 
«Non è stata colpa tua. I messaggi che mi avevi mandato mi sono arrivati tutti in una volta poco fa, quando sono tornata a casa». 
«Come sei arrivata in ospedale? Exeter è parecchio distante». 
«Non ti arrabbiare, ma mi ha accompagnato Lucas. Stavo uscendo dal negozio e…». 
«Rosa, rallenta». 
Le salirono le lacrime agli occhi. «Non ti ferirei mai, te lo giuro». 
«Credi che non lo sappia? Non ci sarebbe un piccolo esserino nella tua pancia, se nutrissi dei dubbi. A proposito, come sta il girino?» 
«Potrebbe essere anche una girina. Ci pensavo l’altro giorno: vogliamo sapere il sesso?» 
«Non si capisce fino alla seconda ecografia, no?» 
«Ma guarda come sei esperto». Rosa si sollevò il maglioncino e scosse la pancia davanti alla videocamera. «Non si vede ancora niente. Però ho sempre una nausea tremenda, anche di pomeriggio e di sera, non solo la mattina». 
«Oh tesoro». 
«È tutto a posto, sono felicissima e in teoria tra poco le nausee dovrebbero passare». 
«A dire il vero ho letto che potrebbero anche durare per tutta la gravidanza», la corresse Josh. 
«Grazie, dottor Smith, le sarei stata grata se non me l’avesse detto. Potremmo lasciar perdere i manuali finché non nasce? Dopo credo che ne avrò decisamente più bisogno». 
«A proposito di bambini, Theo come sta?». 
Rosa scoppiò a ridere. «In pratica aveva solo bisogno di fare una grossa cacca. Aveva mangiato un’automobilina di plastica che per un attimo era rimasta bloccata nell’intestino». 
Josh rise. «Fantastico. Porca miseria, però, è stato fortunato a non strozzarsi». 
«Lo so. Ritchie e Titch adesso stanno superattenti?. Gli interessa tutto». 
«Ecco perché quando il piccolino arriverà dobbiamo essere in una casa vera e non in un posto con una scala così ripida». 
«Sì. Adesso non vedo l’ora di traslocare. Ho cominciato a considerare in maniera diversa parecchie cose». Rosa si alzò dal letto per cercare il vestito di lana verde a collo alto. «Stamattina ho ricevuto un’altra lettera… busta blu firmata Quality Street». 
«Altro nome geniale, buffo. Quante ne hai per ora?» 
«Solo quattro. Ero convinta che ne sarebbero arrivate a decine. Sono pochine, considerato cosa c’è sul piatto». 
«È una decisione importante, l’hai detto tu stessa, e se non conosci né la zona né la clientela è ancora più rischiosa. Probabilmente il divieto di vendere il negozio per almeno dieci anni funge da deterrente per chiunque desideri solo guadagnare soldi facili. Speriamo siano persone del posto a proporsi. Ned avrebbe sicuramente preferito così. In quel modo sarebbe anche più probabile trovare qualcuno davvero interessato a gestire il negozio in maniera proficua. Va bene così, Rosa. Sono molto fiero di te». 
«Su Ned sono d’accordo con te, e anch’io sono fiera di me, grazie». 
Josh era strabiliato dai passi da gigante che sua moglie aveva compiuto riguardo ai suoi problemi di autostima e gelosia. «Allora stasera non andrai a berti un buon vin brûlé insieme a Titch per i fuochi d’artificio?» 
«Certo che no. Sono incinta, te lo sei scordato? Altrimenti magari lo avrei fatto», aggiunse Rosa in tono di sfida. 
«Chiedevo solo», ribatté Josh. «Allora divertiti». 
«Sicuro. Devo pagare Danny e ringraziarlo per essersi occupato del negozio. Stasera ci saranno anche Tina e Alfie, sarà bello rivederli in circostanze meno tragiche». 
«Danny è stato davvero gentile». 
«Sì, è vero». Rosa respirò a fondo. «Mi ha salvato in un momentaccio». 
«E, Rosa… sei sicura che l’ispettore Clarke si sia calmato e ora sostenga che l’interrogatorio sia solo una formalità?» 
«Qualsiasi cosa sia, ho tutto sotto controllo, non preoccuparti. L’unica colpa che ho è quella di essere rimasta accanto a una persona che aveva bisogno di aiuto». 
«Sei dolcissima». Josh le mandò un bacio. «Adesso devo andare. Sono a pezzi, tra l’aeroporto e la preoccupazione per te e Mary… sono davvero distrutto. Tua mamma la supererà, vero?» 
«Ci credo che sei sfinito. Per quanto riguarda Mary, penso stia già migliorando e mi auguro che d’ora in avanti prenda le cose con più calma, almeno per un po’». 
«Bene… Rosa?» 
«Sì? Cos’ho fatto adesso?» 
«Niente. Mi chiedevo solo se ultimamente ti ho detto che ti amo come tutto il cielo e le stelle». 
«In effetti no», replicò Rosa con finta nonchalance, anche se tutto il suo essere sorrideva, dentro e fuori. 
«Be’, è così». 
«Oh, adesso levati di torno e va’ a finire quella torta». Rosa scoppiò in una risata e lanciò un bacio allo schermo sul quale ora suo marito sorrideva come un ebete.



Capitolo trentotto 
Siccome Alec era impegnato con una seduta di terapia, Sara portò Brown a passeggio sulla spiaggia prima che iniziassero i fischi e i botti dei fuochi d’artificio. Nate l’aveva delusa. Rosa e lei si erano sempre comportate bene con lui, e lui in cambio non solo le aveva lasciate in braghe di tela quella mattina, ma non si era nemmeno più fatto vivo in vista dell’apertura straordinaria di quella sera. Era stato Alec, la sua roccia, ad aiutarla a preparare tutto per servire le cioccolate calde e, a dispetto delle sue insistenze affinché Rosa si concedesse una serata di riposo dopo la giornataccia trascorsa, la sua giovane socia aveva deciso di dare il suo contributo. 
Mentre Sara si chinava con l’intento di verificare di aver allacciato il guinzaglio di Brown per bene, la torcia di Sara illuminò la sagoma slanciata di Bergamot che usciva dal cortile posteriore di Rosa. La chioma rossa della vegana appariva più scompigliata del solito e la pelliccia sintetica era slacciata. Sara non aveva voglia di lanciarsi in convenevoli, così si limitò a salutarla con un «Ciao», ma Bergamot arrossendo allungò il passo e imboccò la strada per la collina. 
 
«Eccola». Sara accolse Rosa con un bacio sulla guancia. Alec stava versando il cioccolato sul latte bollente che aveva appena scaldato all’interno del bar. 
«Scusa, ho fatto più tardi del previsto», esordì Rosa. «Dovevo controllare Merlino e poi accompagnare Hot al Lobster Pot. Si divertirà un sacco con Duchessa e i cuccioli; secondo me non sentiranno nemmeno i botti». 
«Noi abbiamo chiuso Brown nella stanza sul retro e gli abbiamo lasciato la radio accesa. Ha dormito persino durante la tempesta, perciò non farà una piega nemmeno stasera». 
«Buon per lui». Rosa fu percorsa da un brivido e si abbassò il berretto fin sulle orecchie. 
«Tua mamma come sta?» 
«Abbastanza bene, considerate le circostanze. Le ho telefonato mentre venivo qui e si stava già addormentando». 
«E Titch e Theo?» 
«Tutto a posto». Il viso di Rosa si aprì in un sorriso. «Si era mangiato un’automobilina di plastica». 
«Come?». Sara storse le labbra. «No! Non dovrei ridere, lo so». 
«Puoi, puoi, adesso sta bene. O almeno starà meglio appena avrà fatto la cacca. Titch e Ritchie sono dalla mamma di Titch in attesa che la faccia. E non vogliono allontanarsi da lui, nel caso la macchinina restasse bloccata nelle porte del garage, per così dire». 
Alec, che aveva ascoltato la conversazione, si stava scompisciando dalle risate. «Bambini». 
«Non mettermi ansia, per favore». 
«Sarai bravissima, Rosa, aspetta e vedrai». Alec le assestò un buffetto sul braccio, poi tornò dentro a prendere altre tazze di cartone. 
«Nate si è fatto vivo?», chiese Rosa a Sara. 
«No. Sono un po’ arrabbiata con lui, a essere sinceri». 
«Lo capisco, però ha parecchi problemi. Di soldi, credo. Ieri sera l’ho trovato qui, deciso a dormire sul pavimento. Mi ha promesso che stamattina avrebbe aperto lui, perciò sono rimasta ancora più stupita quando mi hai detto che non c’era». 
«Sul serio? Finora era sempre stato così affidabile. Chissà cosa gli è capitato. Se è davvero al verde, dovrebbe tenersi stretto il lavoro, no? Non capisco». 
Mentre osservava lo Ship Inn, le si accese una lampadina. Il pub era avvolto dall’oscurità, a illuminarlo c’erano solo le catene di luci che adornavano il muretto antistante. «Ora capisco», mormorò tra sé. 
Sarà la udì. «Tutto bene?» 
«Sì, sì, pensavo a voce alta», replicò Rosa, evasiva. Non sapeva perché, ma si sentiva ancora in dovere di proteggere Nate. «Volevo lasciare qualche soldo a Danny Green. Ti dispiace se faccio un salto al negozio? Sarà questione di dieci minuti». 
«La situazione è ancora tranquilla, possiamo cavarcela. Hai un mucchio di cose a cui pensare, perciò prenditi il tuo tempo e non esagerare», concluse Sara indicando la pancia ancora piatta di Rosa. 
«Dentro o fuori, questo bambino verrà con me ovunque vada», le assicurò Rosa. «Non occorre che rallenti». 
«Va bene, va bene. Penso solo alla tua salute. Ora va’, ci vediamo dopo». 
 
Rosa camminò controcorrente rispetto alla folla che aveva iniziato a riversarsi in spiaggia per assistere all’imminente spettacolo pirotecnico. Forse quella sera al pub era davvero successo qualcosa di terribile… qualcosa di troppo orrendo da considerare. Ma quale sarebbe stato il movente? Soldi nascosti all’interno della proprietà? Il pub, però, era già chiuso da qualche tempo, quindi non poteva esserci molto, inoltre Sheila era malata, qualsiasi malintenzionato avrebbe potuto derubarla senza che lei se ne accorgesse, e di certo senza bisogno di spingerla giù dalle scale. 
Tuttavia Sheila aveva continuato a ripetere la parola segreto… a cosa si riferiva, in realtà? Semplicemente alla sua decisione di togliersi la vita, o c’era dell’altro? Ricordando la musica che aveva udito al suo arrivo, Rosa storse la bocca. Poteva essere una coincidenza che anche a Nate piacesse James Arthur. Ora che ci pensava, la canzone si era interrotta quando lei era arrivata… oppure se l’era immaginato, preoccupata com’era per Sheila? Lucas l’aveva ringraziata per aver lasciato la porta aperta, mentre lei era sicurissima di averla chiusa. Era un gesto che le veniva spontaneo. Possibile che ci fosse un’altra persona all’interno del pub? Ora Rosa sapeva di doversi schiarire le idee prima dell’interrogatorio della polizia. Su questo non vi era alcun dubbio. 
Ecco! Adesso cominciava a ricordare. Nate aveva alloggiato nel ripostiglio al piano superiore del pub, ed era stato tutto fuorché limpido quando Rosa lo aveva interrogato sul suo trasferimento. Nate aveva raccontato un mucchio di bugie… Sulla sua collaborazione con il Sea & Save, sulla casa di un amico presso cui aveva detto di alloggiare, che si era improvvisamente trasformata nella casa di una fidanzata. C’erano troppe questioni che non tornavano. Ma nonostante tutto, era stato talmente bravo a raggirarla che lei non solo lo aveva pagato per aver tinteggiato il negozio, ma gli aveva addirittura offerto un lavoro al ROSA’S. Un lavoro per il quale riceveva uno stipendio… ma ora, a causa dei suoi problemi di gioco, non aveva nemmeno i soldi per comprarsi da mangiare. Quando Rosa gli aveva riferito che l’indomani si sarebbe recata alla polizia, lui era diventato particolarmente ansioso, ed era strano che avesse deciso di scomparire proprio la sera precedente. 
Infastidita da tutta quella gente che la urtava, Rosa s’infilò in una viuzza laterale ed entrò nel cortile del Corner Shop dall’entrata posteriore. La luce di sicurezza si accese. Con sua enorme sorpresa si accorse che la porta non era chiusa a chiave. D’altronde il povero Danny non poteva certo ricordarsi tutto quanto, considerato che probabilmente aveva dovuto lasciare uscire Hot almeno un paio di volte per la pipì prima dell’arrivo di Jacob. Danny le aveva mandato un messaggio per informarla che, su indicazione di Jacob, aveva lasciato l’ottimo incasso di 425 sterline in una tazza nel microonde e che lui, Tina e Alfie non vedevano l’ora di incontrarla più tardi ai fuochi d’artificio. 
Rosa entrò in cucina, posò la borsa da una parte e notò che tutte le tazze, comprese quelle che aveva utilizzato lei quella mattina, erano state lavate e disposte ordinatamente sullo scolapiatti. Ce n’era anche una rotta accanto alla quale un bigliettino diceva “Mi spiace, mi è scivolata”. Danny sembrava un tipo losco, rifletté Rosa, ma almeno era educato. Ma chi era poi lei per giudicare un uomo da una cicatrice? Dietro ogni cicatrice c’è una storia, grande o piccola. Persino lei si era affezionata alla propria. La rendeva unica. 
Il telefono di Rosa emise il bip della notifica di un lunghissimo messaggio. 
 
La cacca più grossa che sia mai uscita dal suo sederino, et voilà, una Mini blu, ora marroncina. Scusami, ma stasera non esco. Il Signorino è comprensibilmente stremato e lamentoso, Ritch deve lavorare e non me la sento di lasciare l’incombenza a mia mamma. Goditi i botti, saranno belli. A domani. T. Baci 
 
Sorridendo della consueta irriverenza di Titch, Rosa aprì il microonde e afferrò la tazza con la scritta “Amo i bassotti” che Danny ci aveva messo dentro. Era vuota. Pensando che i soldi potessero essere caduti mentre la infilava nel microonde, passò le mani lungo i bordi del fornetto, sollevò il piatto di vetro… Non c’era nulla. Andò a controllare la cassa: nessuna banconota, solo monete. Si accorse che Danny era stato così bravo da riordinare anche il bancone. 
Rosa chiuse a chiave la porta sul retro e corse giù per la collina, pensando che dovesse esserci una spiegazione semplice. 
 
Con un crepitio, uno sfrigolio e un botto assordante ebbe inizio l’annuale spettacolo pirotecnico di Cockleberry Bay, che oltre a riempire la gelida notte autunnale di luci, colori ed esplosioni gioiose, sollevò gli immancabili aaah e oooh tra gli spettatori. I bambini urlavano, ridevano e correvano in tondo sventolando le stelline luminose mentre gli adulti spostavano il peso da un piede all’altro stringendo le tazze di vin brûlé o cioccolata calda come se fossero ancore di salvezza. 
Dietro il bancone per le bevande che avevano allestito davanti al bar, Rosa si guardò intorno e sorrise. La spiaggia era gremita di visi allegri: si stavano tutti divertendo. La vita lì era fatta di comunione e solidarietà. Era per questo che lei amava tanto Cockleberry Bay. 
L’ultimo fuoco d’artificio compì la sua danza colorata fino alla superficie del mare, lasciando nell’aria un distinto odore di solfuro. Mentre Sara e Rosa brindavano con le loro tazze di cartone, vennero interrotte dall’arrivo di due volti familiari. 
«Ecco la nostra ragazza», la salutò Tina Green a gran voce. «Cosa le devi dire, Alfie?» 
«Vendete anche i dolci?» 
«Bricconcello», lo redarguì Tina. «Oggi ha compiuto cinque anni ed è tutto esaltato». 
Rosa girò intorno al tavolo e si chinò per mettersi all’altezza del bambino. «Tanti auguri, Alfie. Sono sicura che, se ti va, puoi trovare qualche dolcetto nel bar». Sapeva che erano rimaste delle scaglie di cioccolato tra quelle con cui avevano decorato i cupcake. 
Il ragazzino le rivolse un gran sorriso. Fu talmente carino che Rosa si sentì invadere da un’improvvisa ondata di amore nei confronti del Girino che le cresceva dentro. Non sapeva se avrebbe preferito un maschio o una femmina, ma un piccolo Josh sarebbe stato davvero fantastico. 
Quando emerse dal bar con un sacchettino di scaglie di cioccolato e tre cupcake da distribuire alla famiglia di Alfie, Rosa scorse Danny che usciva dal tendone per la raccolta fondi e si avvicinava a loro a passo lento con un bicchiere di plastica colmo di birra in mano. 
Alfie lo prese per mano e lo tirò verso Rosa. 
«Questo è il mio papà! È finito in prigione perché qualcuno voleva fargli del male e in prigione era al sicuro, ma io sono felice che non debba più tornarci». 
Danny e Tina storsero le labbra. Rosa porse al ragazzino i dolci mentre Sara e Alec cominciavano a sgomberare. 
«Ne sono molto felice anch’io», replicò Rosa strizzando l’occhio a Danny, che si rilassò visibilmente. 
«E… Rosa?» 
«Sì, Alfie?» 
«Grassie per avermi salvato la vita». 
Rosa gli si avvicinò e lo abbracciò forte. 
«Bleah», esclamò lui spingendola via. «Io non le abbraccio le femmine. Nonna Green, devo fare pipì». I due scomparvero all’interno del ROSA’S per usare il bagno. 
Danny si strinse nelle spalle quando Rosa gli disse: «Grazie per avermi sostituita, Danny, ha significato molto per me. Non mi fido quasi mai degli sconosciuti». 
«Senti, riguardo alla prigione…». 
«Non mi devi nessuna spiegazione. Tutti abbiamo un passato». 
Danny le ricordava moltissimo alcuni dei ragazzi insieme ai quali era cresciuta nelle case famiglia. La loro vita era iniziata in salita ma non erano persone cattive, nonostante gli spigoli. Era difficile che Rosa si stupisse o restasse sconvolta da qualcosa, considerata l’infanzia che aveva avuto. Ed era un bene. 
«C’è una cosa che vorrei raccontarti». Danny le posò la mano sul braccio e la guardò dritto negli occhi. «La mia ex, Leah, la mamma di Alfie, ecco… era una tossicodipendente. Crack, poveretta». 
Rosa annuì. «Brutta roba. Io bevevo… dipendenza diversa, ma stessi risultati. Adesso però sono sobria e, strano a dirsi, ne sono felicissima. Spero che ne esca anche Leah, prima o poi». 
«Middle finger up to your twisted head eccetera, eccetera. Porca miseria, adoro le canzoni di quel James Arthur», aggiunse Danny. «Finally Feel Good la ascolterei dalla mattina alla sera». 
«Anche tu», mormorò Rosa tra sé. 
«Come?» 
«Anche tu sei un fan di James Arthur». 
«Sì, be’, l’ultimo disco è davvero bello». 
«Comunque sia… Ora sta meglio, vero? Leah, intendo». 
«Sì, adesso se la cava. È tornata a vivere a casa di sua mamma nelle campagne del Galles, così è più facile disintossicarsi». S’interruppe un attimo. «La amavo, Rosa, ma ora è finita. Troppi demoni. Sia per me sia per lei». Poi il suo viso s’illuminò. «Però mi ha regalato Alfie, perciò le sarò sempre grato. È stata dura. Per fortuna avevo mia mamma». 
«Quanto più a fondo vi scava il dolore, tanta più gioia potete contenere». 
«Come, scusa?» 
«Oh, è una frase che mi ha detto mia mamma: le piace citare il profeta, Kahlil Gibran». 
«Roba troppo profonda per i miei gusti. Io mi accontento dei testi delle canzoni». 
Rosa sorrise. Nonna Green, accortasi che loro due chiacchieravano fitto fitto, si allontanò insieme ad Alfie diretta al tendone ristorante per la raccolta fondi. Aveva voglia di una tazza di tè. 
«A proposito di dolore». Danny indicò la cicatrice che gli solcava la guancia. «Leah era riuscita a racimolare i soldi con cui saldare il debito con il suo spacciatore. Io la accompagnai; lui la trattò a pesci in faccia e io gliene dissi quattro. Aveva un coltello. Mi firmò la faccia, solo che aveva un ottimo avvocato. Lo spacciatore passò per quello pulito e io finii dentro, finché per fortuna l’appello ha ribaltato la sentenza. Sono uscito da poco. Sai una cosa, Rosa? Vorrei andarmene dalla città. Mi piacerebbe portare Alfie a vivere in un posto come questo, sarebbe perfetto per noi». 
«Sì, sono d’accordo. Qui c’è una pace che in città ti scordi. Che mestiere fai?» 
«Lavoro alla C&V, hai presente? Il rivenditore di attrezzi. Ecco perché oggi non mi è dispiaciuto fare il commesso». Sorrise. «Anzi, a essere onesti mi è piaciuto da matti». 
«Lavori ancora lì quindi?» 
«Sì, per fortuna la C&V mi ha riassunto subito. Avrò anche la fedina penale sporca, Rosa, ma non sono un criminale. Sono un tizio cresciuto soltanto con la mamma, che ora deve tirare su un figlio da solo e ha avuto un passato complicato. Però sono uno disposto a farsi in quattro e i miei datori di lavoro lo sapevano, grazie al cielo». 
«Immagino tu sappia che voglio cedere il negozio a una persona che lo merita, vero?» 
«Ehm, sì. La mia vecchia me l’ha accennato. Incredibile». Poi: «Tu e io ci assomigliamo parecchio, mi pare». 
Un breve silenzio seguì quell’affermazione, poi Rosa domandò: «Già che parliamo del negozio, dove hai lasciato l’incasso? Ho visto il tuo messaggio, ma nel microonde non c’era niente. Per la verità c’era la tazza, ma non i soldi. E la porta posteriore non era chiusa a chiave. Volevo pagarti con quelli». 
«Stai scherzando, vero?». Danny si portò la mano alla testa. «I soldi erano lì quando me ne sono andato, ma porca troia… scusa, Rosa… la porta posteriore non l’ho chiusa. Jacob mi aveva detto che qui spesso non si chiude a chiave. Insomma, in genere io sono abbastanza paranoico, ma il suo commento mi ha colpito e non ho chiuso. Possibile che i soldi siano caduti da qualche parte?» 
«No, ho controllato dappertutto». 
«Oh no!». Danny si colpì nuovamente la testa con il palmo. «Aspetta… Oggi pomeriggio ho notato un tizio dall’aria losca che si aggirava intorno al negozio. Capelli scuri, lunghi, arruffati. Sembrava un barbone. Non mi fidavo. Non gli ho detto dove fossi, Rosa. Ha chiesto di te. Sosteneva di chiamarsi Nate. Non sono uno spione, ma tu hai salvato il mio Alfie… Sei una di famiglia, per me». Infine aggiunse: «Conosco i tipi come lui, ci ho vissuto in mezzo. Sapeva che non c’eri». 
«Ah, okay». 
«Lo conosci, vero?». 
Rosa sospirò. «Sì». La addolorava l’idea che Nate fosse capace di derubarla. Ma conoscendo a fondo se stessa sapeva anche che i tossicodipendenti erano bugiardi e, spesso, disperati. Ciononostante, fino a quel momento non aveva nemmeno considerato la possibilità che qualcuno potesse aver rubato i soldi. 
Comunque sapere che Nate l’aveva cercata la sollevava. Rosa sentiva di avere una certa affinità con lui… un’altra anima smarrita piena di insicurezze com’era stata lei. Inoltre aveva bisogno di parlargli dell’altra sera. Immaginava che non avesse più credito nel telefono, altrimenti le avrebbe risposto al messaggio. Anche Titch faceva così in passato, quando restava al verde. La stessa Titch che oggi era felice come una Pasqua, quella che Rosa aveva salvato dalla panchina sulla spiaggia tanti mesi prima, quando aveva scoperto di essere rimasta incinta e non sapeva dove sbattere la testa. 
«Senti, Rosa, mi dispiace. Cosa posso fare? Io non voglio essere pagato, su questo non ci piove. Mi prenderei a calci. Porca vacca!». 
«Non dire sciocchezze, potrebbero ancora saltare fuori. Pensaci bene, sei sicuro al cento per cento di averli lasciati nella tazza all’interno del microonde?» 
«Assolutamente sì. È passata solo qualche ora, non ho ancora la demenza senile. Almeno spero». 
A essere sinceri, pensò Danny con rimorso, dell’ultima ora trascorsa nel cucinotto del Corner Shop aveva un ricordo parecchio sfocato. Tuttavia rammentava con estrema chiarezza quella puttanella altolocata, della quale non sapeva nemmeno il nome, che liberava con il braccio il bancone, facendo cadere una tazza. Danny era a digiuno di sesso da mesi, perciò non si era certo sognato di rifiutare un’offerta arrivata su un vassoio d’argento come quella. Era stato il sesso migliore che avesse fatto da un bel pezzo. Lei aveva voluto a tutti i costi che si togliesse i calzini. Eccentrica. Non riusciva ancora a credere che fosse successo davvero; i suoi amici non gli avrebbero mai creduto. Persino la sua voce era aristocratica. Cosa che rendeva tutto ancor più divertente. 
In quel momento, Alfie tornò di corsa da loro sventolando un sassolino. «Papà, nonna Green dice che possiamo lanciare dei sassi nel mare», esclamò tutto contento. «Ne abbiamo trovati un mucchio belli piatti, sono nella borsa della nonna». 
Alcuni istanti più tardi arrivò anche Tina Green e Danny notò quanto apparisse stanca. 
«Col buio non si riesce, Alfie, ma domani li lanciamo di sicuro. Coraggio, vecchietta mia», aggiunse rivolgendosi a sua mamma, «torniamo al campeggio. Rosa, noi resteremo qui fino alla fine del weekend, domani passerò a trovarti prima di andare in spiaggia. Sempre che a te stia bene, ovviamente». 
Danny si caricò sulle spalle l’imbronciato Alfie, prese sua madre sottobraccio e s’incamminò su per la collina lasciando andare un lungo sospiro. 
«Tutto a posto, figliolo?» 
«Sì, mamma, tranquilla, andrà tutto bene». 
 
Alec attendeva Sara, impegnata con la chiusura del bar. 
«Mi sono divertito», dichiarò. «I fuochi d’artificio e la frenesia della vita da cameriere in prima linea». 
«Il mio contributo è stato pari a zero, mi spiace». Rosa si mordicchiò il labbro. 
«Bene», rispose Alec gentilmente. «Josh mi ha severamente proibito di lasciarti faticare». 
Sara comparve sull’uscio del locale. «Abbiamo fatto bene ad aprire, abbiamo guadagnato una discreta somma». 
«Ottimo! Però non lasciamo più i soldi nella cassaforte», stabilì Rosa. «Credo che d’ora in poi sarebbe meglio se una delle due se li portasse a casa, per poi versarli in banca il venerdì. Teniamo in negozio solo un fondo cassa». 
«Va bene, io però non ho mai sentito parlare di un furto da queste parti. Lo sai com’è questo posto». 
«Sì, ma pare che oggi mi abbiano fregato l’incasso del giorno, in negozio. Non mi va di discuterne ora, se non ti dispiace… Sono stanca morta e ho le idee parecchio confuse. Potrei sbagliarmi… e francamente spero sia così». 
«D’accordo. Sicura di star bene?», domandò Alec, preoccupato. 
«Sto benone, davvero». 
«Ricordati che hai sempre quello sciccosissimo impianto di telecamere a circuito chiuso». 
«Giusto… hai ragione!». Temendo per la loro incolumità dopo l’incendio doloso che era stato appiccato in negozio, Josh si era fissato con la sicurezza e aveva preteso che installassero l’impianto migliore disponibile sul mercato. Era talmente discreto e ben nascosto, che Rosa se n’era completamente dimenticata. 
Si erano appena avviati in direzione della collina, quando uno sconosciuto li avvicinò. Era un distinto cinquantenne con i capelli bianchi, un lungo cappotto nero e una decorata pipa di marmo in bocca. Sembrava uscito direttamente da un film horror, con l’aspetto apparentemente innocuo e una strana aria inquietante. 
«Scusate il disturbo, signori, mi sono perso lo spettacolo, vero?». Aveva una voce dolce, quasi ipnotica. 
«Sì, la frenesia annuale di Cockleberry Bay è giunta al termine», replicò Alec in tono piatto. 
«Maledizione. Cercavo una persona. Ha sempre avuto un debole per i fuochi d’artificio, perciò pensavo di incontrarlo qui». 
«Oh, come si chiama? Magari lo conosciamo, sa, questa è una cittadina piccola», rispose Rosa educatamente. 
«Nathaniel, Nathaniel Webb». 
«Ehm, conosciamo un Nate», intervenne Sara. 
«Webb, ha detto?», chiese Rosa, sentendosi assalire dalla nausea. 
«È lui, gli è sempre piaciuto abbreviare il suo nome, nonostante le proteste di sua mamma». A quel punto si rivolse direttamente a Rosa. «Ha i capelli castano scuro, ricci, molto simili ai suoi». Continuò a fissarla per quella che le parve un’eternità, anche se probabilmente si trattò solo di pochi secondi. 
Per qualche strana, inspiegabile ragione, Rosa si sentì nuovamente in dovere di proteggere Nate. Spiegò: «Non ho il suo numero, ma passa spesso nel mio negozio. Se vuole lasciarmi il suo contatto, la prossima volta che lo vedo glielo do». 
«Ottima idea. Ecco il mio biglietto da visita». 
Rosa lo osservò. “Christopher Webb, Webb & Figli, Onoranze Funebri”. 
«Oh, siete parenti, dunque?» 
«Lei è una ragazza arguta, eh?». L’elegante uomo brizzolato si rovesciò il contenuto della pipa sul palmo poi, guardandola dritto negli occhi, dichiarò: «Nathaniel è mio figlio».



Capitolo trentanove 
Lucas aveva insistito per accompagnare Rosa alla stazione di polizia per l’interrogatorio. Siccome sapeva benissimo che lei non sarebbe mai stata capace di spingere una persona giù per le scale, voleva proteggerla, e anche scoprire come mai la polizia insinuasse una cosa del genere. 
«Se ha tentato di uccidere mia mamma, voglio saperlo subito», dichiarò serissimo, e Rosa alzò gli occhi al cielo, infastidita. 
«Basta così, figliolo. Non siamo a CSI. Se vuole restare qui deve rimanere in silenzio, altrimenti devo chiederle di uscire». 
Possibile che quell’uomo non avesse un briciolo di compassione?, si domandò Rosa. Il povero Lucas non aveva ancora potuto seppellire la madre, e quello lo aggrediva verbalmente atteggiandosi a Poirot. 
L’ispettore tirò su con il naso, poi aggiunse: «Mi sembra molto pallida, Rosa». 
A quel punto lei si premette le dita sulla bocca e, dopo aver chiesto «Dov’è il bagno?», si precipitò fuori dalla porta. A Lucas si accese improvvisamente la lampadina e si sentì chiudere la gola dall’emozione. Tossì forte cercando di riprendersi senza scoppiare in lacrime. 
L’ispettore Clarke, ignaro di tutto, scartabellò tra alcune scartoffie sparpagliate sul tavolo, mentre la poliziotta bionda tentava di non guardare con troppa insistenza il bell’idraulico con i blu jeans e la felpa nera. 
«Come si sente?», domandò gentilmente il detective quando Rosa tornò nella stanza tamponandosi le labbra con un fazzolettino. 
«Mi sa che ieri sera ho mangiato un hamburger avariato. Mi spiace». Si mise a sedere. L’agente le porse un bicchiere di acqua fresca e le rivolse un amichevole cenno con il capo. 
«Te la senti di proseguire, Rosa?», domandò Luke posandole dolcemente la mano sul braccio. 
«Sì, togliamoci il pensiero». 
L’ispettore Clarke tamburellò fastidiosamente una matita sul cellulare. «Molto bene, allora iniziamo». Bevve un sorso di caffè e schioccò le labbra. «Allora, Rosa Smith del Corner Shop di Cockleberry Bay, voglio che mi racconti per filo e per segno tutto ciò che ha fatto nella giornata del 31 ottobre di quest’anno».



Capitolo quaranta 
La piccola, antica chiesa con le vetrate colorate era gremita fino all’ultimo banco. Sheila Hannafore poteva anche essersi fatta qualche nemico, ma il suo pub era stato il principale rivenditore di alcolici della zona per diversi secoli, nonché il prediletto luogo di ritrovo per quasi tutte le persone che si trovavano lì. Quella donna formidabile era stata davvero brava a mandare avanti la baracca, nonostante avesse usato il pugno duro. E la folla di quel giorno ne era la dimostrazione. 
Rosa era felicissima che sua mamma avesse accettato di accompagnarla, poiché probabilmente da sola non se la sarebbe sentita. Mary e sua figlia non avevano ancora avuto modo di ragguagliarsi sugli ultimi accadimenti, dal momento che l’ospedale aveva trattenuto la donna più a lungo del previsto. Ora comunque respirava molto meglio di prima, quindi, anche se le era scocciato stare lontano da casa, era riconoscente ai medici che l’avevano curata. 
Tom Hannafore si alzò in piedi, aveva gli occhi arrossati dal pianto. Sebbene fosse più alto e si vestisse in maniera più classica rispetto a Lucas, si vedeva che erano fratelli. Scrutando tra la gente seduta nelle prime file, Rosa scorse Lucas e notò che teneva sottobraccio una donna. Probabilmente era una zia, immaginò Rosa, dato che aveva gli stessi capelli bianchi di Sheila. 
Durante il tragitto di ritorno dalla stazione di polizia, alcuni giorni prima, Lucas era stato silenzioso in maniera quasi inquietante. Certo, era comprensibile, dal momento che aveva scoperto che sua madre aveva tentato il suicidio nella speranza di facilitare la vita a lui e a suo fratello. Il “segreto” era stato svelato. Fortunatamente, l’ispettore Clarke aveva riferito loro che l’anatomopatologo gli aveva confermato che le ferite che avevano causato il decesso potevano effettivamente essere state provocate anche da una caduta intenzionale, eventualità che la polizia non aveva nemmeno preso in considerazione. Si sapeva solo che non poteva essere stato un incidente. 
A Rosa erano tornate in mente le parole della bisnonna Queenie: «È necessario? È gentile?». Non sapeva se sarebbe stato giusto raccontare di aver sentito della musica al pub quella sera, insinuando così che al momento della caduta di Sheila all’interno del locale poteva esserci qualcun altro. Dopo lunghe riflessioni, era giunta alla conclusione che rivelare quell’informazione non avrebbe giovato a nessuno, men che meno a Lucas. E nemmeno a lei e al bambino che portava in grembo. 
Ad ogni modo, qualora Nate fosse stato davvero lì, Sheila l’avrebbe sicuramente detto. Rosa era sempre stata brava a giudicare le persone, se si escludeva quel viscido di Joe Fox, perciò si era affidata alla propria capacità di giudizio e aveva deciso di tenere la bocca chiusa. Nate Webb era un vagabondo, non un assassino. E qualsiasi cosa fosse accaduta all’interno dello Ship Inn quella sera stava per essere seppellita insieme alla sua risoluta proprietaria. 
Tom Hannafore si schiarì la gola e si sistemò la cravatta nera prima di cominciare a parlare. «Prima di tutto, voglio ringraziarvi per essere qui. Vedere così tante facce amiche significa molto per la mia famiglia. Per voi, Sheila Hannafore era la vecchia Sheila dello Ship Inn. Un’ottima oste, come sicuramente potrete confermare».  
«Parole sante!», commentarono in molti. La voce di Tom si addolcì. «Per me e per Lucas invece… be’, era la mamma». Inspirò a fondo. «Non saremo tutti baciati dalla Dea Fortuna, ma le cose che ciascuno di noi può condividere con gli altri sono il tempo», fece una pausa a effetto, «e l’amore. Perciò, prima di spostarci allo Ship Inn per salutare Sheila come si deve, vi prego di ascoltare queste splendide parole del poeta Henry Van Dyke». 
Trattenendo a stento le lacrime, Rosa strinse la mano di sua madre e stette a sentire Tom. 
«Il tempo è troppo lento per coloro che aspettano, 
Troppo rapido per coloro che temono, 
Troppo lungo per coloro che soffrono, 
Troppo breve per coloro che gioiscono, 
Ma per coloro che amano, 
Il tempo è eternità». 
Sollevò un calice immaginario e, fissando suo fratello negli occhi, concluse con: «Alla tua salute, mamma. Nonna, cugina, sorella. Sheila, ti ameremo per sempre».



Capitolo quarantuno 
Titch era ancora alzata nel bungalow di sua mamma in attesa che Ritchie rientrasse dal turno serale al negozio di fish and chips. Appena udì la chiave nella toppa, si precipitò in cucina ad accendere il bollitore. 
«Ciao, fidanzatino pescioloso, emani un ottimo odorino come al solito». Gli corse incontro e si alzò sulle punte dei piedi per baciarlo. 
«Come sta la mia bellissima ragazza? Il nostro ometto ha fatto il bravo, quindi?» 
«Sto bene, e tuo figlio si è addormentato incredibilmente alle sette e mezza. Sono riuscita a rimettermi in pari con le serie tv. Ti va un drink, uno spuntino?», propose. 
«Una birra sarebbe perfetta, in effetti». Ritchie infilò la testa nel frigo e tirò fuori una lattina fredda. «Ho lavorato con mia mamma stasera, mi ha fatto impazzire. È così autoritaria… o le ubbidisci oppure te ne puoi andare. Non vedo l’ora che vada in pensione, in tutta sincerità. Così potremo gestire il negozio a modo nostro». 
«Volevo chiederti…», cominciò Titch con l’aria contrita. «Per caso hai visto una lettera in giro? Ce l’avevo la sera in cui sono crollata, ma adesso non la trovo più da nessuna parte». 
«Intendi questa?». Ritchie la tirò fuori da dietro alcune bollette impilate in uno scaffale laterale. «Volevo parlartene, ma poi mi è passato di mente. Ci sono sempre troppe cose da fare». Bevve un lungo sorso di birra e tirò un gran sospiro di sollievo. «Spero non ti dispiaccia, ma era aperta e non c’era nessun destinatario, così l’ho letta». 
«Non ho nulla da nasconderti, tesoro, perciò non c’è nessunissimo problema». Titch si preparò una tazza di tè e si sedette al tavolo della cucina accanto a suo marito. 
«Hai scritto delle cose bellissime, accorate. Meriteresti quel negozio, Titch, dico davvero». 
«Ecco, in realtà… Ho cominciato a scriverla e, be’, non ne vedo più il senso. Quel giorno Josh mi ha davvero segato le gambe. Forse ha ragione lui: non sono abbastanza brava per gestirlo. Lo lascerei fallire, e non voglio che alla nostra famiglia capiti una cosa del genere. Inoltre, prima o poi erediteremo anche il fish and chips, perciò penso che probabilmente sia meglio lasciar perdere». 
«Però hai detto che preferisci lavorare al Corner Shop piuttosto che al fish and chips». 
«Sì, ma l’ho detto senza pensare, e prima che tu mi spiegassi che era il negozio della tua famiglia e prima o poi tu/noi l’avremmo ereditato, una volta sposati. Farò qualsiasi cosa per supportarti», dichiarò Titch. «Siamo una squadra. E non voglio incasinarci la vita inutilmente». 
«Con un bambino sarebbe molto più facile gestire il negozio invece di essere costretta a coprire i turni serali». Ritchie sorrise e baciò la sua graziosa fidanzata sulle labbra. «E se vogliamo avere dei figli nostri, voglio che tu sia felice e non sia costretta a lavorare ventiquattro ore su ventiquattro se non ce n’è bisogno. Men che meno la notte». 
«Non lo so». Titch sospirò e bevve un sorso di tè. 
«Penso solo che non dovresti permettere a un commento di Josh di impedirti di inseguire i tuoi sogni, perché, in ultima analisi, sono convinto che gestire il negozio sarebbe proprio questo per te: la realizzazione di un sogno. Adori quel posto. Adori Rosa. Ha perfettamente senso. E tu hai buonsenso da vendere. Sai tutto degli ordini, del magazzino… E se ti trovassi in difficoltà con i conti, potrei sempre darti una mano io. Sono bravo con quella roba, ho dovuto imparare a destreggiarmi con i numeri fin da giovanissimo». 
Ritchie finì la birra. «Io credo in te, Titch Whittaker. Ormai ti restano meno di due settimane per mandare la lettera a Rosa. A mio modesto avviso, dovresti finire ciò che hai incominciato». 
«Ci penserò su». Titch rificcò la busta tra le bollette. 
Siccome quella sera non c’era altro da aggiungere su quell’argomento, Ritchie si alzò. «A proposito di finire ciò che si è cominciato, o cercato di cominciare ieri sera, questa salsiccia ha un disperato bisogno di una bella sbattuta». Prese la mano di Titch e se la premette contro il cavallo dei pantaloni. 
«Fortuna che mia mamma usa i tappi per le orecchie». Titch scoppiò a ridere. «Però hai ragione, ragazzaccio. Ci meritiamo un po’ di divertimento».



Capitolo quarantadue 
Vedendo Luke fermo accanto alla tomba di sua madre, Rosa si bloccò, incerta. Era uscita con Hot per la passeggiata mattutina e non si aspettava di incontrare qualcuno a quell’ora. Era andata a vedere cos’aveva scritto la gente sulla montagna di fiori lasciati sulla montagnetta di terra smossa. Nonostante il suo credo non fosse di stampo religioso, aveva sempre amato le chiese e, per quanto strano, era sempre stata affascinata dai cimiteri. Aveva persino cominciato a trarre ispirazione per il nome del bambino leggendo le lapidi. 
Lei e Mary avevano deciso di comune accordo che non era il caso di partecipare alla veglia. «Abbiamo reso omaggio, tesoro, basta così», aveva dichiarato Mary con fermezza. Rosa immaginava che Josh sarebbe stato contento di questa sua decisione. Inoltre sapeva che con Luke ancora infatuato di lei era meglio farsi da parte e lasciare che affrontasse il peso del lutto a modo suo. 
Ora però era tardi per girare sui tacchi e andarsene. Avanzò con nonchalance lungo il vialetto in direzione del ragazzo in lutto, fingendo che quello per lei fosse un giro normale e cercando di impedire a Hot di fare pipì sulle lapidi. Il cimitero si trovava su un altopiano da cui si godeva di una vista mozzafiato sulla baia. Il sole invernale stava facendo capolino e persino i versi dei gabbiani sembravano più allegri del solito. Rosa notò una colomba bianca appollaiata su una cripta adiacente al muretto perimetrale e pensò che tutto sommato quello non era un brutto posto dove riposare in eterno. 
Lo aveva quasi raggiunto quando Lucas le rivolse la parola con voce rotta. «Perché non me l’hai detto subito, Rosa?». 
Quanto era stata sciocca a pensare che lui non avrebbe tirato fuori una questione così importante? 
«Oh Luke, volevo dirtelo, ma non volevo causarti ulteriori sofferenze. Avevi appena perso tua mamma, informarti che si era gettata dalle scale deliberatamente mi pareva…». 
Lucas ribatté sottovoce: «Mi riferivo alla gravidanza». 
Rosa si morse la lingua. Avrebbe preferito parlare di sua mamma che del bambino, in quel momento. 
Da quel giorno alla stazione di polizia, quando aveva capito, Lucas aveva cominciato a sentirsi come se avesse le viscere in fiamme. Quando aveva conosciuto Rosa, lei era single ma lui no. Quando poi lei si era messa con Josh, Lucas aveva continuato ugualmente a nutrire delle speranze, augurandosi che prima o poi lo lasciasse per una persona più simile a lei. Nemmeno dopo che si era sposata le sue speranze erano morte del tutto… ma una gravidanza… No, ora Lucas aveva capito che le possibilità di stare con Rosa Smith, precedentemente Larkin, erano pari a zero. E questa consapevolezza era dolorosa. 
«Ah! Be’, non l’ho detto ancora a nessuno. Non sono ancora arrivata al terzo mese, Luke», gli spiegò ostentando disinvoltura, anche se la sofferenza di lui era così forte e palpabile che Rosa non poté fare a meno di provare a prenderlo tra le braccia. 
«No. No, Rosa! Lasciami solo. Sono venuto qui per starmene in pace». Le voltò le spalle, poi si girò nuovamente verso di lei. «Che cos’ho che non va? Sei sposata, non potrò mai stare con te». Ciò detto, e non sapendo come gestire le emozioni che gli turbinavano dentro, iniziò a camminare in direzione del cancello del cimitero. 
Rosa liberò Hot, augurandosi che si comportasse bene in quel luogo sacro, e gli corse dietro. Appena lo ebbe raggiunto, lo afferrò per entrambe le braccia e disse: «Guardami. Stai passando l’inferno, ma non sono io il problema. Hai questa impressione perché stai soffrendo per tua mamma. Io ci sarò sempre per te, come amica. Anche tu mi piaci, Luke. E se devo essere del tutto onesta, se può esserti d’aiuto, anch’io fantastico su di te». 
«Allora perché non possiamo stare insieme?», sbottò lui. «Non sono forse queste le cose alla base di un rapporto? Attrazione e amicizia?». 
Rosa chiuse un attimo gli occhi. «Oh, Luke. Io amo Josh. Nella vita il tempismo è tutto… e per noi i tempi non sono mai stati giusti». Cercò di essere ottimista. «Ora possiamo avere tutto senza le complicazioni che derivano dai rapporti di coppia. Amicizia, divertimento, confidenze… un innocuo flirtare?». 
Lucas si nascose il viso nelle mani come se così facendo il suo dolore potesse dissiparsi. Infine la guardò dritto negli occhi e replicò: «Non capisci proprio, vero?». Si allontanò. «Possiamo avere tutto? Sei davvero così ingenua, Rosa? Noi due non possiamo avere niente, non adesso». 
«Mi dispiace, Luke». In quel momento comparve Hot, che prese ad abbaiare ai loro piedi. «Mi dispiace tantissimo». 
Lucas uscì a grandi falcate dal cancello e si avviò in direzione della baia, ma prima di scomparire si voltò un attimo indietro e gridò: «E se non posso averti… che senso ha?».



Capitolo quarantatré 
«Secondo te quanto costerebbe un coro soul da cinquanta voci per il ricevimento?». 
Titch era seduta al bancone del Corner Shop intenta a sfogliare una rivista sui matrimoni che aveva sgraffignato dallo studio medico. 
Rosa uscì dal cucinotto con due tazze di tè e un piattino di biscotti triplo cacao presi al supermercato su consiglio di Mary. 
«Mi farai morire, Titch Whittaker. Al bar ci stanno a malapena trenta persone. Dove lo infiliamo un coro di quella portata?». Poi, posato il vassoio accanto alla casa, Rosa aggiunse: «Potremmo sempre pensarci io e Sara. Eseguiamo una pessima versione dell’Ave Maria ogni volta che passiamo lo straccio, però non posso garantirti che non romperemmo i calici dello champagne». 
Titch non batté ciglio. «Mmm. Credo che ne farò a meno, grazie». Dopodiché, con nonchalance, domandò: «Hai già pensato a qualche nome per il bambino?» 
«No, non ho ancora avuto il tempo di pensare a un nome per il signor Girino. Ho troppa carne sul fuoco in questo momento». 
Titch s’infilò un biscotto in bocca e si leccò le dita. «Il signor Girino, eh?», chiese parlando a bocca piena. 
«Sembri mia madre». Rosa sospirò e si sedette accanto all’amica. 
«Cosa preferiresti? Un maschio o una femmina?», la incalzò Titch senza sollevare lo sguardo dalla rivista. 
«Non ho preferenze. Per come sto, vorrei che fossero tre gemelli. Così non dovrei più sopportare questa nausea». 
«Attenta a ciò che desideri, Rose», la ammonì Titch scuotendo la testa bionda. «Prova a immaginartelo: tre bambini che piangono, mangiano e fanno la cacca… tutti insieme. Un incubo!». 
Ficcandosi un altro biscotto in bocca, bofonchiò: «Oooh, che meraviglia… Ascolta il silenzio», aggiunse con aria sognante mentre si puliva le dita sporche di cioccolato su un tovagliolino. «Adoro Theo, ma quando sono qui mi sembra di essere in vacanza. E come se non bastasse Saveloy e Mr Chips danno lavoro quanto due bambini. Però con mia mamma sono bravi… ovviamente». Senza fermarsi a riprendere fiato, proseguì: «Ti confesso che non mi sarebbe dispiaciuto mettere al mondo una piccola Titch, ma quando quello scriccioletto è uscito dal mio utero su questo pavimento, sono stata felicissima. Credo che anche Ritchie sia contento. Be’, penso che a lui andrebbe bene anche un leoncino, se provenisse dai miei lombi». 
Alla parola “lombi” risero tutte e due. 
«Sono sicura che prima o poi vorrà fare anche un piccolo Rogers». 
Titch si tappò le orecchie con le mani canticchiando: «Lalalalala, non ti sento! Hot Dog, dille di smetterla». Il bassotto però non si mosse dalla sua cesta nell’angolo. Si limitò a esibirsi in uno dei suoi lunghi sbadigli spalancando le fauci al massimo. 
Rosa scoppiò a ridere. «Hot non ti ha degnata di uno sguardo, ma Ritchie ti ama da impazzire, questo è certo». 
«Sì, ed è la sensazione più bella del mondo», replicò Titch. «Sai, Rosa, non avrei mai creduto di essere disposta a mandare in pensione i miei stivali da scopata per un uomo, tantomeno per un venditore di fish and chips allampanato di Cockleberry Bay». 
«Okay, adesso torniamo serie», dichiarò Rosa afferrando un wafer al cioccolato prima che se lo pappasse l’amica. «Sarà meglio parlare del matrimonio, non credi? Mancano poche settimane. Vi sposerete in chiesa e poi andrete al ROSA’S per il ricevimento, che sarà a base di champagne e fish and chips, giusto?» 
«Giusto. Dovremmo arrivare al bar verso l’una, così gli ospiti potranno mangiare quando avranno fame. Non ci saranno quelle assurde, eterne attese per andare da qualche parte a scattare le foto. Non sopporto quelle sciocchezze». Titch ricominciò a sfogliare la rivista. «Però mi piacerebbe decorare i tavoli con delle giunchiglie». 
«Giunchiglie? Sarà dura trovarle in questo periodo». 
Titch cambiò subito idea. «No, se vogliamo attenerci al “tutta apparenza e niente sostanza”, sarà meglio optare per la semplicità. La cosa più importante sono gli invitati. Nessuno mi giudicherà perché sui tavoli ci sono dei fiori oppure no… e se qualcuno lo fa, allora non è un vero amico. Se poi mia suocera si lamenta, pazienza. Potrebbe regalarci dei soldi anziché un pranzo a base di fish and chips, no?» 
«C’è qualcosa che hai sempre desiderato per il gran giorno?» 
«A parte essere accompagnata all’altare da mio padre o da mio fratello, intendi?», domandò Titch a bassa voce. 
Rosa le rivolse uno sguardo carico di comprensione. «Su questo non posso aiutarti, temo». 
Dopo un breve silenzio, Titch ricominciò a parlare. «Ho sempre sognato il coro. Sai, una volta ho visto uno di quei vecchi film in cui Stevie Wonder cantava As a un matrimonio. È stata la cosa più commovente del mondo. Stupendo! Ma i pochi risparmi che mi sono rimasti serviranno per la caparra di una casa tutta nostra». 
Da quelle parole, Rosa arguì che Titch avesse deciso di non provare a ottenere il negozio e l’appartamento, e s’intristì un pochino. 
Ciononostante, l’istinto le diceva di aver scelto la strada giusta per la cessione del negozio. Ne avrebbero tratto beneficio le organizzazioni benefiche del posto, e con la clausola che vietava la vendita per dieci anni il vincitore sarebbe stato qualcuno che desiderava portare avanti l’attività. Ecco un’altra cosa di cui doveva occuparsi prima di Natale. La lista degli impegni era lunghissima! Fortuna che Josh sarebbe tornato in tempo per darle una mano. Certo, Rosa era giovane e piena di energie, ma la gravidanza le metteva addosso una stanchezza infinita. 
Din! La porta del negozio si aprì. «Dong!», commentò Titch sottovoce alla vista dell’uomo appena entrato. 
«Tutto bene, cara? Mia mamma e Alfie sono qua davanti in macchina. Siamo venuti a salutarti, e io volevo ringraziarti ancora una volta per aver salvato la vita al mio bambino. Scusa, non volevo essere così sdolcinato». 
«Aspetta, vengo fuori con te». Rosa andò a prendere il cappotto. Titch pronunciò un timido «Buongiorno». Titch non era mai timida! 
«Hai poi ritrovato i soldi?», domandò Danny quando Rosa riapparve. 
«Ancora no. Ma sono sicura che salteranno fuori», rispose lei. 
«Mi sento in colpa. Ieri sono stato pagato, ma volevo restituirti questi. Me ne hai dati troppi». Le porse cento sterline. 
Rosa le rifiutò. 
«Assolutamente no. Mi hai fatto un enorme favore. Non è successo niente di grave e mia mamma sta meglio. È stata una di quelle giornate folli che di tanto in tanto capitano a tutti». 
Danny inghiottì la saliva. Si sentiva terribilmente in colpa. Se non avesse avuto la testa tra le nuvole dopo il sesso, non si sarebbe scordato di chiudere a chiave la porta posteriore. Tuttavia era segretamente sollevato che Rosa gli avesse restituito le banconote. Danny non navigava certo nell’oro e probabilmente lei aveva già riguadagnato la somma persa. Anche se era chiaro che Rosa non era una che si lasciava ingannare facilmente, a quanto pareva lui le infondeva fiducia e lo voleva aiutare. Quella ragazza era proprio una perla rara. Peccato che fosse già sposata. In cuor suo era contento che Rosa non avesse scoperto che aveva fatto sesso con una perfetta estranea nel cucinotto del negozio; i soldi erano un problema secondario. 
Rosa uscì per accommiatarsi. Il sole del primo mattino era stato offuscato da una gelida pioggerella novembrina. Rosa salutò e mandò dei baci a Tina e Alfie, raggomitolati sotto un piumone sul sedile posteriore dell’auto, pronti per il lungo viaggio di ritorno che li avrebbe condotti fino a Londra. 
Quando Danny ebbe avviato il motore, Rosa si avvicinò alla macchina e bussò sul finestrino in modo che lui lo abbassasse. 
«So che è una domanda assurda, ma hai per caso perso un calzino mentre eri qui? Io e Josh non abbiamo niente di West Ham». Danny cercò di mantenere un’espressione neutra. Nella fretta di darsela a gambe dalla scena del suo “crimine sessuale”, un calzino doveva essergli caduto dalla tasca. 
Rosa gli allungò la calza rossa e blu. «Sarà meglio che te ne compri un paio nuovo. Questo è bucato», concluse strizzandogli l’occhio. In preda alla paranoia, Danny non poté non domandarsi cos’altro sapesse. 
Titch stava riempiendo la ciotola sul bancone con dei biscottini per cani quando Rosa tornò dentro, leggermente bagnata ma allegra. «Non dirmelo, Titch: per uno così saresti quasi disposta a rispolverare i tuoi stivali da scopata, vero?» 
«Amica mia, mi depilerei persino le ascelle».



Capitolo quarantaquattro 
Alec sapeva che Rosa non lo avrebbe contattato con leggerezza a quel proposito, perciò preparò subito lo zaino, mise il guinzaglio a Brown e s’incamminò verso West Cliffs. Tirò un sospiro di sollievo quando scorse, sulla panchina a ridosso della strada per la scogliera, la sagoma ingobbita di Lucas Hannafore. Il ragazzo tremava nonostante il cappuccio tirato sulla testa. 
«Tutto bene, amico?», domandò Alec amichevolmente. 
«Me ne stavo andando». Lucas fece per alzarsi. 
«Oh, non andartene per colpa mia e del vecchio Brown. Questo è il mio pensatoio. Con la pioggia o con il sole, se ho bisogno di riflettere vengo qui. Ho del caffè, se ti va una tazza». 
Lucas sospirò e si rimise a sedere. Rosa gli aveva parlato di Alec, ma di lui sapeva solo che adesso stava con Sara e che era una specie di strizzacervelli. Lucas non aveva mai capito la gente che andava dallo psicologo. A suo avviso si trattava di persone deboli, incapaci di risolvere i propri problemi parlandone semplicemente con un amico, senza spendere un sacco di soldi. 
«In questo momento non ho né pensieri né sentimenti. Sono svuotato», spiegò piattamente. 
«Mi dispiace molto per la tua perdita, ragazzo». Alec gli porse una tazza di caffè bollente. «Io lo prendo zuccherato e col latte». 
«Grazie. E grazie per le condoglianze. Nessuno ci insegna ad affrontare la morte, vero? Né la scuola né i genitori». Lucas strinse la bevanda calda tra le mani. 
«Purtroppo no. E non ci insegnano nemmeno a parlarne. Noi uomini siamo i meno bravi a esprimere i nostri pensieri, anche se spesso ne avremmo un gran bisogno». 
Il silenzio era uno degli strumenti che Alec utilizzava più spesso nel suo lavoro. I due uomini, seduti uno accanto all’altro, osservarono un peschereccio solitario che solcava l’acqua del mare nella nebbia. Brown, seduto ai piedi del suo padrone, offrì la propria calda pelliccia al giovane perché potesse accarezzarla. 
Alec fu contento quando Lucas ruppe il silenzio. «Ho perso anche mio padre, sai. In questo momento anche il fratello sta soffrendo e la ragazza di cui sono innamorato… Be’, non posso parlare con lei. Insomma, non so con chi sfogarmi». 
«Brown è un ottimo ascoltatore». Alec posò la mano sulla spalla di Lucas. «Sta a sentire tutte le mie lamentele senza battere ciglio». 
Lucas abbozzò un sorriso. «Sei fortunato». 
«Okay», disse Alce dolcemente. «Sputa il rospo, se ne hai voglia». 
«Non voglio sembrare un ingrato, ma ultimamente ho questi pensieri lugubri». 
«Di che genere?» 
«Non riesco a vedere un futuro senza mia mamma e senza questa ragazza». 
«Va’ avanti». 
«Il pub… è sempre stato una seconda casa per me. Ovunque mi trovassi sapevo che sarei sempre potuto tornare a casa. Tornare allo Ship Inn. A Natale scadrà il contratto di affitto del mio appartamento a Londra e non so cosa fare. A Londra ho degli amici, ma sono quasi tutti sposati… con figli. E mio fratello ha la sua famiglia». 
«Hai dei nipotini, allora?» 
«Un maschio e due femmine. Sono fantastici. Mi chiamano zio Louie». 
«Bello». Alec bevve un sorso di caffè. «I bambini ci aiutano ad aprire gli occhi, a vedere le cose per come sono». 
«Non ho istinti suicidi». A quelle parole, Alec si rilassò. Il ragazzo proseguì: «Non avrei mai il coraggio di buttarmi giù da una scogliera. Solo che… Non so dove voglio andare, e non vedo un modo per andare avanti. È come se non volessi stare con me stesso». Lucas sospirò. «Non so nemmeno cosa dico. È maledettamente dura». 
«Sì, è dura. Hai appena perso tua madre. È una cosa difficilissima da affrontare, figliolo. E non sarà facile. Devi affrontare il mostro del dolore, e non puoi evitarlo». 
«Me l’ha detto anche Rosa. Quella saputella». Lo sguardo di Lucas si accese e ad Alec tornò in mente una conversazione avuta con Rosa. Ora ogni tassello era andato al suo posto. 
«Ragazza adorabile, vero?», lo incalzò. 
Seguì un altro silenzio, interrotto nuovamente da Lucas: «Sarà meglio andare. Si congela quassù». Adesso il mare era avvolto da una fitta nebbia. 
«Io mi bevo un altro caffè. Ce n’è per tutti e due, se vuoi». 
Lucas gli porse la tazza mormorando: «Promettimi che non lo racconterai a nessuno». 
«Puoi fidarti», dichiarò Alec. 
«Non so perché te lo sto confessando, ma la amo. Rosa, intendo. Non so come sia successo, ma prima abbiamo fatto sesso e poi, quando ci siamo conosciuti meglio, ho sentito nascere questo sentimento… Ora sarei disposto a tutto per lei. Mi completa. Adoro lei e tutto ciò che rappresenta». 
Alec rimuginò su questa informazione per alcuni istanti, poi, in tono gentile, replicò: «Non credo che esistano persone capaci di completarne altre. Bisogna raggiungere uno stato di compiutezza da soli per vivere una vita piena e felice». 
«Risparmiami i discorsi da strizzacervelli». Lucas era troppo infelice per badare alle buone maniere. «Dimmi questo, piuttosto: come faccio a smettere di amarla?» 
«Se brevettassi una pillola capace di far disinnamorare la gente, diventerei miliardario. È una cosa simile al lutto: purtroppo non esistono scappatoie rapide. Probabilmente qualsiasi cosa ti dica in questo momento ti sembrerà inutile, ma cerca ugualmente di starmi a sentire». 
«Dammi un consiglio… Non ce la faccio più a stare così». 
«Stalle lontano per un po’, fai sport, trovati un hobby, tieniti impegnato. Esci con altre ragazze, senza illuderle. Sei un idraulico, no?» 
«Sì». 
«Allora lavora, cerca di tenere la mente impegnata in modo da non rimuginare costantemente sul dolore. I pensieri lugubri arriveranno… ma ricordati che sono solo questo: pensieri. Pensali e poi mandali via. Ciascuno di noi è fondamentalmente una serie di pensieri. Bisogna tentare di riempirsi la mente con quelli positivi. In questo momento ti sembra la fine del mondo, ma non è mai morto nessuno per un cuore infranto. Prima o poi lo si supera». 
«Va bene». Lucas si alzò. «Grazie, adesso però voglio andare». Si era alzato il vento e persino Brown aveva iniziato a mugolare infastidito. 
«Aspetta, veniamo giù con te». Alec rimise il thermos nello zaino. «Cosa pensi di fare con il pub?», domandò mentre s’incamminavano. 
«È nostro, non ci sono mutui da pagare, perciò potremmo tenerlo. Io e mio fratello Tom non ne abbiamo ancora parlato, siamo stati sommersi dalle incombenze». 
«Se decideste di convertirlo in abitazione, potrebbe diventare una splendida casa sul mare», commentò Alec saggiamente. 
Una volta arrivati alla fine del sentiero, Alec gli porse un biglietto da visita. «Nel caso ti venisse voglia di parlare di nuovo, da uomo a uomo, qui c’è il mio numero. Lascerò questo cellulare sempre acceso per le prossime due settimane, ventiquattro ore su ventiquattro. Se ti vengono di nuovo quei pensieri lugubri e non riesci a scacciarli, mi trovi in qualsiasi momento, anche all’una di notte. Se non ti sento entro due settimane, allora tu, io e Brown potremmo rincontrarci lassù per un caffè. Magari col sole. Sempre che ti vada». 
Lucas gli strinse la mano. «Grazie, amico, grazie mille». 
«Figliolo… so che anche Rosa tiene a te. Magari non come vorresti tu, ma per lei sei importante. Su questo non ci piove».



Capitolo quarantacinque 
Merlino uscì dallo Seaspray Cottage alla velocità della luce rischiando di fare inciampare Rosa. Hot iniziò ad abbaiare come un matto. 
«Ehi, gatto pazzo. Mi porto addosso un carico prezioso, adesso», gli urlò dietro Rosa. Aperto l’uscio, venne accolta da Mary, che era china a terra a quattro zampe, intenta a pulire il caminetto. Hot, libero dal guinzaglio, si precipitò in cucina per controllare se nelle ciotole di Merlino erano rimasti degli avanzi da spazzolare via. 
«Uuuh, mi hai spaventata, tesoro». Mary si tirò lentamente in piedi e andò in cucina. «Ti va una tazza di qualcosa?». Aveva il fiato corto, ma respirava più agevolmente di prima. 
«Ti trovo molto meglio, mamma. Che sollievo. Credevo che non te l’avrei mai chiesto, ma hai per caso una delle tue tisane?» 
«Non ho le bustine, ma ho del limone e dello zenzero freschi. Siediti, ti preparo una buona bevanda. Inoltre ho appena sfornato i frollini alla cannella che ti piacciono tanto. Volevo passare da te più tardi per lasciartene un po’, quindi tanto meglio che sia passata tu». 
«Il tuo intruglio allo zenzero mi aiuta per la nausea, ma vomito ancora spessissimo… Mi vengono i conati praticamente senza preavviso. Non ho nessuna voglia di caffè, mentre mi mangerei quintali di uova sode con il rafano. Che significa?» 
«Che Dio ti benedica. Quando dovresti partorire, poi? Me lo segno sul calendario». 
«Il 9 luglio, pare, ma non so esattamente quand’è stata l’ultima volta che mi sono venute. Non ne ho mai tenuto traccia, nonostante Josh volesse costringermi a preparare un foglio Excel con tutti i dati». Scoppiò a ridere. 
«Be’, Josh è fatto così, e gli vogliamo bene anche per questo. Ha già deciso una data per il ritorno?». 
Rosa si sedette a tavola e lasciò andare un sospiro. «Tra due settimane esatte, grazie al cielo. Così potremo finalmente valutare le domande per il negozio». 
«Non le hai ancora lette?» 
«No. Scott, hai presente quel giornalista della “Gazette”? Vuole scrivere un altro articolo questa settimana per aggiornare il pubblico, far parlare della cosa. In tutta onestà io sono contenta di non aver ricevuto troppe lettere, spero abbiano deciso di scrivermi solo le persone davvero interessate. Credo che l’embargo decennale sulla vendita sia stato un enorme disincentivo nei confronti dei perditempo». 
«Mi sembri stanca». Mary versò un altro cucchiaino di miele nella tisana di sua figlia e gliela porse. Hot era sotto il tavolo, impegnato con un giocattolino di gomma all’interno del quale Mary aveva infilato dei pezzetti di cetriolo per tenerlo occupato. 
«Sono esausta», ammise Rosa sbadigliando. «Adoro sia il negozio sia il bar, ma sarà bello doversi occupare di una sola attività. E poi adesso non vedo l’ora di trasferirmi in una casa nuova, mettere a frutto le fatiche mie e di Josh». Intuitiva come sempre, Rosa aggiunse: «Comunque non andremo lontano, perciò potrai venire a fare la babysitter, tranquilla». 
«Dovete prendere le decisioni migliori per voi, non per gli altri… e questa è farina del mio sacco, non una frase di Kahlil». Mary allungò il braccio e strinse un attimo la mano di sua figlia. «Voglio che tu sia felice, tesoro». 
«Sono felice… e tu come stai? Sei appena uscita dall’ospedale e sei già qui che pulisci la casa come una matta». 
«Oh, piantala. E al diavolo tutte quelle stronzate sulla meditazione che vanno tanto di moda. Le pulizie mi aiutano a mantenermi lucida, Rosa. Qualsiasi cosa il dottor Splendore, ossia il dottor Reginald, abbia messo nel mio inalatore, mi ha fatta tornare ragazzina». Mary annuì. «C’è ancora vita in questa vecchia carcassa, sai. Ho deciso che quando nascerà il bambino non voglio essere chiamata nonna o nonnina. Queenie per me è sempre stata Queenie, perciò voglio essere chiamata Mary e basta, intesi?». 
Rosa sorrise e alzò gli occhi. Faticava ancora a credere che Sara fosse più anziana di sua madre. Avendo sempre vissuto nella Baia, Mary era una donna vecchio stampo abituata a vestirsi con abiti di seconda mano, non indossare make-up e portare i capelli lunghi e incolti. Da quando Rosa la conosceva, non l’aveva mai vista andare dal parrucchiere. Era bello che per lei l’apparenza non fosse tutto. Mary era fatta a modo suo, su questo non c’era alcun dubbio. Per il matrimonio di Rosa aveva comunque perso parecchi chili, almeno questo bisognava riconoscerlo. 
Il fumo e l’alcol l’avevano segnata, ma ora aveva smesso sia di bere sia di fumare, e il luccichio malizioso che aveva negli occhi era quasi identico a quello che brillava nello sguardo di Rosa, tanto che madre e figlia si assomigliavano come due gocce d’acqua. Una volta Rosa, convinta che con un po’ di make-up sarebbe stata bellissima, aveva provato a truccarla, ma Mary glielo aveva impedito. «La bellezza è negli occhi di chi guarda», aveva dichiarato. «E al momento non mi interessa essere guardata da nessuno». 
«D’accordo, come preferisci. Mary andrà benissimo. Okay signorino», aggiunse Rosa chinandosi ad accarezzare Hot e rimettergli il guinzaglio, «è ora di andare. Dobbiamo dare il cambio a Titch e aggiornare i regali di Natale. Non vedo l’ora di andare in negozio, oggi. Strano a dirsi, ma quest’anno aspetto il Natale con trepidazione». 
«Perché sei felice, tesoro. Il Natale non è per gli esseri solitari o duri di cuore… lo sanno tutti». 
«Forse hai ragione». Prese il pacchetto con i frollini e lo zenzero che Mary le aveva preparato e disse: «Grazie, è fantastico. Sono felice che l’ispettore Clarke non metterà le sue manacce su questi biscotti. Sono troppo buoni per lui». 
Mary la accompagnò alla porta, poi le posò una mano sulla spalla. Improvvisamente sentenziò: «Il ladro è qualcuno che ha bisogno; il bugiardo è qualcuno che teme». 
«Kahlil?» 
«Kahlil». 
«Ciao». Rosa baciò Mary sulla guancia e deglutì. Sua madre non ci azzeccava sempre, ma quando accadeva era davvero inquietante.



Capitolo quarantasei 
Rosa sbadigliò. Non vedeva l’ora di concedersi un bel bagno caldo e poi andare a letto presto. Canticchiando la melodia di Santa Baby interpretata da Eartha Kitt, abbassò la saracinesca del negozio e cominciò a svuotare la cassa. Se al dj di South Cliffs Today stava bene passare dei pezzi natalizi a novembre, stava benissimo anche a lei. Doveva assolutamente scaricare una compilation a tema per il negozio; era giusto preparare lo spirito alle imminenti festività. Voleva anche comprare una bella confezione di cioccolatini assortiti Quality Street da offrire ai clienti. Le vennero in mente le lettere chiuse nella cassaforte; una era firmata Quality Street, ne era sicura. 
Se solo avesse lasciato il codice a Danny non sarebbe avvenuto nessun furto, pensò. Però in quel modo non avrebbe scoperto ciò che sapeva ora. Tutto grazie al provvidenziale sistema di videocamere a circuito chiuso che Alec le aveva ricordato di avere, e al calzino bucato di Danny! 
La registrazione di ciò che era avvenuto quel giorno nel cucinotto del negozio era stata rivelatrice persino per lei, scafata com’era. Ma a dispetto di quello che aveva visto attraverso il buco nel calzino di Danny, che qualcuno aveva sistemato sopra la telecamera, aveva deciso di tenere la bocca chiusa e non raccontare niente a nessuno, nemmeno a Josh… non ancora, comunque. Rosa sapeva di dover affrontare la faccenda nel modo giusto al momento giusto, possibilmente senza coinvolgere la polizia. Aveva avuto abbastanza rogne ultimamente e non voleva complicarsi ulteriormente la vita. Avrebbe seguito il vecchio detto: la vendetta è un piatto da gustare freddo. 
Chiuse gli occhi e avvertì la presenza di Queenie al proprio fianco. La udì nuovamente pronunciare la frase: «A volte nella vita, quando non sai cosa fare, non fare niente, non dire niente e la risposta verrà da te». 
«Lo spero, Queenie, lo spero proprio», rispose Rosa a voce alta. 
In quel preciso istante, sentì bussare alla porta sul retro e per poco non le venne un colpo. Hot attraversò il negozio di corsa, abbaiando a squarciagola. Pensando potesse essere Luke, Rosa spalancò la porta e si trovò davanti un viso insanguinato. 
«Nate, sei tu? Cosa ti è capitato?». Fece una smorfia alla vista dell’occhio nero e del labbro spaccato del ragazzo, ma considerato il suo passato non poteva certo permettersi di mandarlo via. «Forza, vieni dentro». 
Nate, sporco lercio, seguì Rosa su per le scale. L’appartamento era caldo e accogliente. La ragazza recuperò una vestaglia dall’asciugabiancheria e si sentì investire da una struggente compassione nei confronti dello sfortunato che aveva davanti. 
«Forse ti è un pochino grande ma almeno è calda», gli spiegò. «Fatti una doccia, vedrai che dopo ti sentirai meglio. Così potremo parlare. Hai dei vestiti puliti?». Nate scosse la testa. «Qui dentro hai qualche indumento?», gli domandò indicando il borsone che si era portato appresso. Lui annuì. «Okay, te li lavo e te li asciugo subito». 
«Grazie mille. Non è come…». 
«Non lo è mai», lo interruppe Rosa. «Va’ a farti la doccia, Nate». Gli porse un telo da bagno. «Lì trovi lo shampoo, degli spazzolini da denti nuovi e anche la schiuma da barba e i rasoi». 
Dopodiché Rosa andò a guardare cosa c’era nel freezer e accese il forno. Pizza e insalata sarebbero state pronte in un lampo: con tutta probabilità Nate aveva anche una fame da lupi. Ora Rosa era al “sicuro”, ma non poteva certo dimenticare il proprio passato e capiva bene che le persone cresciute in un certo modo spesso usano la forza al posto del ragionamento e della conversazione. 
Venti minuti più tardi, Nate comparve in soggiorno. Ora che si era lavato via di dosso il sangue e la sporcizia, le ferite sembravano meno gravi. E i suoi capelli non erano più una matassa indistinta di riccioli unti. 
«Ti sei tagliato i capelli», commentò, poi ebbe un ansito e, senza riflettere, aggiunse: «Ora mi assomigli ancora di più». 
Nate scoppiò in una risatina nervosa. «Li ho tagliati da solo, non poterli lavare in maniera decente era insopportabile». 
«Mettiti a sedere». Rosa indicò il divano. Hot aveva accettato la presenza di Nate ed era intento a mordicchiare un pupazzo senza testa a forma di coniglio. 
Rosa andò un attimo in cucina e tornò in soggiorno con una pizza, un’insalata di cavolo e una Coca Zero. Posò il vassoio sul tavolino da caffè e disse: «Buon appetito». Attese che avessero finito di mangiare entrambi prima di chiedere: «Vuoi raccontarmi cos’è successo?» 
«Non prima di averti domandato mille volte scusa per non essermi presentato al bar dopo Halloween». Nate appoggiò il piatto vuoto sul vassoio. 
«Sì, non è stato molto carino da parte tua. Avresti potuto mandarmi almeno un sms. Ma immagino non avessi credito sul cellulare». 
«Sono andato nel panico. Senti, Rosa, ho combinato una cosa davvero tremenda». 
«C’entra per caso qualcosa la tua faccia tumefatta?» 
«Questo? No, no. Sono caduto». 
«E io sono Madre Teresa di Calcutta. E dai, Nate, non prendermi in giro». 
Nate iniziò a parlare a macchinetta. «Okay. Non ho rubato i tuoi soldi, Rosa. So come sembra… ho saputo che sei stata derubata l’altro giorno. Chi diavolo era quel tizio con la cicatrice? Era convinto che fossi stato io! Mi ha accusato; sembrava un personaggio del Padrino. Mi ha messo k.o. Mi ha intimato di restituire i soldi, ma io non avevo niente. Ha aggiunto che se ti avessi dato di nuovo fastidio non si sarebbe limitato a un pugno». 
A quella rivelazione, Rosa si posò la mano sulla pancia. 
«Accidenti, mi ero scordato che sei incinta», esclamò Nate. «Scusami, non volevo farti agitare». 
Rosa storse il naso. «Mi è venuta solo una fitta, mi è già capitato. Sarà un po’ d’aria, ho mangiato troppo in fretta. Avevo una gran fame». Le sfuggì un rutto. Rosa si sentiva completamente a proprio agio con quel ragazzo. 
«Ti andrebbe una tazza di tè? Potrebbe aiutarti?», domandò Nate. «Vieni, alza le gambe». Le porse la trapunta appoggiata sul divano. 
«Nate, calmati. Sarà aria, te l’ho già detto». Poi aggiunse: «E ti credo sul fatto che non sei stato tu a rubare i soldi. Adesso piantala di scusarti e raccontami cos’hai combinato di così terribile». Rosa si preparò al peggio. Sebbene ci fossero pochissime cose in grado di sconvolgerla, se Nate le avesse rivelato di aver spinto Sheila giù dalle scale non sapeva come avrebbe reagito. 
Quasi le avesse letto nel pensiero, lui bofonchiò: «Non l’ho spinta io quella donna, se è questo che credi». 
Rosa cercò una posizione comoda. Distese le gambe sul divano e appoggiò la testa sul suo cuscino preferito a forma di bassotto. 
«Allora c’eri anche tu al pub quella sera? Lo sapevo». 
«Sai sempre tutto, tu». Nate sospirò. «Come ti ho detto, dopo aver perso tutto quello che avevo nelle scommesse e aver mandato su tutte le furie Mad Donna non sapevo dove andare. Avevo ancora la chiave del pub, sapevo che la signora delle pulizie aveva un giorno libero e la povera vecchia Sheila era malata, non si sarebbe mai avventurata fino allo sgabuzzino. Inoltre si muoveva lentamente, potevo sentirla per tempo e uscire dalla porta posteriore senza essere visto». 
Nate finì il bicchiere di Coca Zero. «Comunque sia, quella sera, quando mi intrufolai all’interno, la trovai dietro il bancone in condizioni terribili. Mi confessò di aver preso decine di pillole perché voleva farla finita. Mi sono seduto accanto a lei, Rosa… te lo giuro. Abbiamo parlato della sua vita, dei suoi figli. È stato molto toccante, ed estremamente triste. Le ho suggerito di chiamare un’ambulanza, ma lei non voleva». Nate guardò Rosa con un’espressione afflitta. «Ho fatto come voleva lei. Un’ora dopo iniziò a delirare e arrivò in cima alla rampa della cantina. Mi chiese di spingerla… forte. Di darle il colpo di grazia. Naturalmente io mi rifiutai. A quel punto dichiarò che l’avrebbe fatto da sola. Non so dove trovò la forza, ma quando tentai di fermarla mi spinse con una tale energia che il suo braccio mi scivolò dalla mano, lei perse l’equilibrio e cadde all’indietro. Il tonfo che fece… Il resto lo sai». 
Nate faticava a trattenere le lacrime. «Avrei dovuto restarle accanto, chiamare un’ambulanza, cercare di salvarla, e invece ho pensato solo a salvarmi le chiappe. Ero talmente fuori di me per la paura di essere accusato di omicidio, che quando mi precipitai di sopra a prendere la mia roba urtai contro la mia cassa wireless, che si accese sparando la musica a tutto volume. In quel momento arrivasti tu, grazie al cielo, e io scappai fuori dalla porta posteriore del pub senza che tu mi vedessi. Sapevo che avresti chiamato un’ambulanza, così feci quello che bisognava fare». 
«Oh Nate. Sapevo che c’era qualcun altro. Sei stato tanto buono a restare con lei per tutto quel tempo. Sono sicura che abbia significato molto per Sheila». 
«Diceva che le ricordavo il suo figlio più piccolo, che anche lui ogni tanto era una piccola peste». 
«È vero», commentò Rosa con un sorriso. 
Nate era in preda all’ansia. «Quel che voglio sapere è: sarebbe sopravvissuta se avessi chiamato prima l’ambulanza? Sono responsabile della sua morte?» 
«No», gli assicurò Rosa. Pur non sapendo se fosse la verità, si sentiva in dovere di consolarlo. «Era una malata terminale, e ha fatto una bruttissima caduta». 
Nate parve non ascoltarla. «Sono stato da cani», proseguì concitatamente, «soprattutto perché temevo che la polizia mi avrebbe accusato di averla uccisa, se avesse scoperto che mi trovavo lì. E poi mi sono sentito malissimo perché ci sei andata di mezzo tu. L’ultima cosa che voglio è ferirti, Rosa. Sono stato un codardo e sono fuggito… ma poi mi sono reso conto di non aver nessun posto dove scappare, e nessun soldo. Così sono venuto a cercarti per capire cosa stesse succedendo… è stato allora che quel tizio mi ha pestato a sangue». Abbozzò un sorriso. «C’è un mucchio di cavalieri pronti a correre in tuo soccorso, poco ma sicuro». 
Si alzò dal divano, le s’inginocchiò accanto e le prese la mano. «Devo confessarti anche un’altra cosa di cui non vado affatto fiero». 
«Porca miseria, Nate, non so se ho la forza di reggere un’altra confessione». Rosa si tirò su. «Adesso preparo una tazza di tè, continui dopo». 
«No, ci penso io, è il minimo». 
«Controlla anche l’asciugatrice già che ci sei, forse i tuoi vestiti sono quasi pronti. Un solo cucchiaino di zucchero, grazie». 
Nate tornò con tue tazze di tè e si rimise a sedere. Era buffo con la vestaglia a righe grigie di Josh, ci ballava dentro, magro e di bassa statura com’era. I suoi capelli si erano asciugati in una massa di riccioli scuri, i suoi occhi grigi erano venati di rosso per la stanchezza e i pugni ricevuti. 
«Prima che tu mi racconti il resto, ho visto tuo padre», gli svelò Rosa, ricordandosene all’improvviso. «Ti cercava, la sera dei fuochi d’artificio». 
«Accidenti, davvero?». Nate sbiancò. «L’hai visto?» 
«Sì». 
«Avevo preso in prestito un cellulare per chiamarlo, poi però mi sono ricordato che supplicarlo di venirmi a prendere non era esattamente “cavarmela con le mie forze” come mi ha sempre esortato a fare, così ho interrotto la chiamata». 
«E allora come ha fatto a scoprire che eri qui?» 
«Non lo so. Forse ha richiamato quel numero e ha chiesto… chi lo sa?» 
«Quindi hai anche una mamma?» 
«Troppe domande, Rosa». 
«Questa è piuttosto semplice». 
«Hanno divorziato quando ero piccolo. Lei scappò con uno scemo; non l’ho mai perdonata. Io rimasi a vivere con mio padre, ma ero talmente incontrollabile che alla fine mi spedì in collegio. A quei tempi abitavamo a Londra, ma quando finii la scuola decise di trasferire l’agenzia di pompe funebri nel Norh Devon. La gente muore dappertutto, perciò la sua attività può prosperare ovunque». Nate sorrise. «Non ho mentito su tutto, Rosa». 
Rosa scosse la testa. «Non raccontarmi più delle bugie». 
«Mi dispiace», rispose Nate sottovoce. 
Rosa era ancora perplessa. «Quindi hai vissuto a Londra… Sei sicuro al cento per cento che non ci fossimo mai visti prima?» 
«Londra è grande». 
Rosa scoppiò a ridere. «Io ho girato parecchio». Raccolse la borsa posata in fondo al divano e ci frugò dentro. «Mi ha chiesto di dirti di chiamarlo… qui ho il suo bigliettino». 
«Buffo», osservò Nate. «Non lo vedo da un po’, ma quel numero lo so a memoria». 
«Andate d’accordo?». Rosa decise di arrivare all’inevitabile un passo alla volta. 
«È un brav’uomo. Un tantino eccentrico, ma ha dei valori». 
A quelle parole, Rosa domandò: «Allora perché non torni a casa?» 
«Ci tornerò. Ma prima devo occuparmi di un’altra questione… quella per cui sono venuto qui». Il viso di Nate si adombrò. 
«Lasciami andare un attimo in bagno, poi potrai raccontarmi il resto». Rosa si alzò. «Nemmeno le fiction tv hanno così tanti colpi di scena». Sorrise al ragazzo divenuto improvvisamente ansioso. Quando tornò dal bagno, Rosa aveva un’espressione completamente cambiata. 
«Che succede?», chiese Nate. «Qualcosa non va?» 
«Non sarà niente, ma devo chiamare mia mamma. Dio, vorrei aver imparato a guidare». Rosa si sforzò di usare un tono calmo e pacato. 
«Che c’è?» 
«Solo qualche goccia di sangue. Sono sicura che non sia nulla». Ma ripensando all’orrenda notte in cui ebbe l’aborto poco dopo il matrimonio, una lacrima le solcò il viso. 
«Non perderai il bambino. E stavolta chiamo subito un’ambulanza». Nate stava andando palesemente nel panico. 
«Si fa prima in macchina, lo so. Chiamo Jacob, mi accompagnerà lui. Tu bada a Hot, d’accordo? Qui ci sono un doppione delle chiavi e cinque sterline. Va’ a ricaricare il telefono così potremo sentirci, poi torna qui. Io sarò presto di ritorno, ne sono sicura». 
«Oddio, Rosa, non puoi perdere il bambino», ripeté Nate. 
«Non succederà. Andrà tutto bene». Rosa ficcò il telefono e le chiavi nella borsetta. Il suo ospite stava per andare in iperventilazione. «Cosa ti prende, Nate? Calmati. Mi stai facendo venire l’ansia». 
Il ragazzo si passò le mani tra i riccioli scuri e scoppiò in lacrime, ripetendo: «Non puoi perdere il bambino». 
«Nate, smettila». Rosa lo afferrò per i polsi. «Bisogna che tu ti riprenda perché io devo andare». 
«Volevo spiegarti». Nate aveva un’espressione afflitta. «Ma sta andando tutto storto. Non puoi perdere il bambino, Rosa, perché…». Fu allora che Nate le diede la conferma della verità sulla quale lei nutriva già dei sospetti. «Perché io sono suo zio».



Capitolo quarantasette 
Sara aprì il bar fischiettando. L’uggioso clima novembrino era stato improvvisamente sostituito da un cielo terso e limpido. La gente era più portata a sorridere quando c’era il sole, rifletté. Persino il fattorino del panettiere, che di norma aveva un’espressione da basset-hound, le augurò un caloroso buongiorno. 
Dopo poco, Vegan Vera lasciò cadere la borsa firmata su un tavolo affacciato sul mare, brandendo il portafogli con una mano. 
«Oh, salve, Bergamot», la salutò Sara educatamente. «Come va?». La risposta la lasciò alquanto interdetta. 
«Dio, potrei uccidere per una fetta di bacon», brontolò la lunatica rossa. «Molta gente nei momenti di maggiore stress sente il bisogno di un drink, io invece sento il bisogno di carne. Mio marito, o meglio il mio futuro ex marito, non lo capisce. Come diavolo dovrei campare io con la miseria che mi offre? Come? Dimmelo!». 
Sara continuava a non amare il suo modo di esprimersi, ma ormai era talmente abituata alla sua retorica che non ci badava nemmeno più. 
Quella proseguì imperterrita: «E per giunta si scopa ancora quella grassona della domestica. Spero che si becchi la sifilide». Soffiò fuori l’aria dal naso. «Non accettare mai di firmare un accordo prematrimoniale, tesoro, nemmeno se cercano di convincerti con regali e lusinghe». 
«Il solito?», domandò Sara avviandosi verso il frigo per prendere il latte di soia. 
«No. Al diavolo il latte di soia. Un caffè doppio, per favore… subito. Ho bisogno di caffeina». La sua voce stava assumendo una tonalità sempre più stridula e indisponente. 
«Un panino al bacon?», propose Sara. 
«Come? Non essere ridicola!». 
Sara si morse la lingua, desiderando di avere la capacità di Rosa di sfoderare risposte taglienti e salaci. Rosa non si sarebbe mai lasciata trattare così, perché a suo avviso il cliente ha sempre ragione, ma solo fino a un certo punto. Sara invece in genere ingoiava il rospo e lasciava correre. 
«Un toast con il Bovril, per favore», chiese Bergamot con più calma. «Ma non avvertire i paladini della salvaguardia del pianeta del cazzo che non è vegano, okay?». 
Sua Maestà della Polemica tirò fuori una banconota da venti dalla borsa, facendone cadere a terra altre due insieme a un biglietto da visita rosso. L’uomo che era appena arrivato si chinò alle sue spalle per aiutarla a raccogliere i soldi. Nell’alzarsi, per poco non si diedero una testata. Per essere una che continuava a lagnarsi di essere sul lastrico, Bergamot aveva un bel po’ di spicci quella mattina, pensò Sara. 
Greg Picket indossava sempre un vecchio berretto bianco da lattaio. Le signore lo adoravano. Sara si riforniva nel suo negozietto di ottimi prodotti locali già da diversi anni. Il suo latte intero dal “tappo dorato” era il preferito degli anziani del posto ed era ottimo per i frullati. 
«Oh, salve, marinaio», lo salutò Bergamot fissando il suo viso ancora bello, nonostante i segni del tempo. «Scommetto che la sua panna affiora sempre in superficie». 
Sara restò a bocca aperta. Greg le strizzò l’occhio con discrezione. Era un uomo con tre figli felicemente sposato, ma la sua parlantina mandava avanti gli affari da anni ed era sempre in cerca di nuovi clienti. 
«Effettui un ordine da me, signora, e le assicuro piena soddisfazione». 
Bergamot trascrisse il proprio numero su un tovagliolino. «Ci vediamo», dichiarò in maniera seducente, dimenticando improvvisamente l’intolleranza al lattosio. 
 
Un’ora più tardi arrivò Titch insieme a Theo sul passeggino, al di sotto del quale, nel portaoggetti, erano accoccolati anche i cuccioli. La ragazza raccolse il bigliettino da visita rosso che poco prima era caduto a Bergamot. «Polhampton Paws», lesse ad alta voce, poi lo passò a Sara, la quale lo posò sulla mensola sotto al bancone. 
«Che strano», commentò Sara. «Alec lo ha nominato proprio l’altro giorno. Mi pare sia un rifugio per cani e gatti». 
«Buono a sapersi, per quando mi sarò stancata di questi due», replicò Titch accennando ai cagnolini. 
«Titch! Non lo pensi sul serio». L’irriverente senso dell’umorismo della giovane strappò a Sara una risata. «Comunque sia, cosa posso fare per te in questa splendida mattina?». Girò intorno al bancone e andò a sbirciare all’interno della carrozzina, dove Theo stava incredibilmente dormendo. 
«Sono venuta a dirti di Rosa, per la verità». 
«Sta bene? Prima le ho mandato un messaggio e non mi ha risposto, il che è strano per lei». 
«Ora è tutto a posto, ma ieri sera si è presa un bello spavento». Titch abbassò la voce. «Ha avuto un piccolo sanguinamento, allora Jacob l’ha accompagnata in ospedale, dove le hanno fatto subito un’ecografia. Va tutto bene. Pare che possa succedere, all’inizio della gravidanza». 
«Oh no! Meno male che si è risolto. Ha già avvertito Josh?» 
«Sì, ci ha parlato ieri sera. Ovviamente lui vorrebbe tornare, ma sai com’è Rosa. Maledettamente stoica su tutti i fronti. Dobbiamo solo cercare di evitarle gli stress inutili, e d’ora in poi le vieterò categoricamente di sollevare pesi in negozio». 
«È a casa adesso?» 
«Sì. C’è Mary con lei. È il suo giorno libero, perciò si occuperà dell’apertura del negozio, così io coprirò il turno pomeridiano. Tu credi di cavartela qui da sola?» 
«Oh sì. In genere questo è un periodo abbastanza tranquillo». Sara spruzzò dell’igienizzante su un tavolino e vi passò sopra un panno. «Sapevo già che stamattina sarei stata da sola. Però è un vero peccato che Nate sia scomparso. Era un gran lavoratore e mi piaceva. Proporrò a Rosa di cercare qualcun altro». 
«Ottima idea. Tra poco gli studenti universitari inizieranno le vacanze. Se anche trovaste qualcuno solo per il periodo natalizio, sarebbe comunque un bell’aiuto». 
«Grazie per il consiglio. Okay, cosa ti preparo?» 
«Prenderò un caffè e un sandwich alla salsiccia quando torno, ma finché Theo dorme, per favore, posso lasciartelo qui e approfittarne per portare queste pesti a correre due minuti sulla spiaggia?». I cagnolini stavano cercando una via di fuga per scappare dalla loro cassetta. 
Mentre i suoi due amici canini scorrazzavano sulla sabbia, Titch vide il furgoncino bianco di Lucas fermarsi nel parcheggio dello Ship, seguito a ruota dall’inconfondibile bicicletta dotata di cestino anteriore di Edie Rogers. Li osservò dal muretto mentre aprivano una dopo l’altra tutte le finestre del pub, sia al pianterreno sia di sopra. Era la giornata perfetta per arieggiare il locale, rifletté Titch… fresca e limpida, con una perfetta lieve brezza. 
Ne era passata di acqua sotto i ponti da quando Titch era andata a letto con Lucas e, fingendo di essere rimasta incinta di lui, aveva subìto le ire di Sheila Hannafore che le intimava di sbarazzarsi del bambino. Da allora lo aveva sempre evitato, perciò ci restò di sasso quando lo vide spalancare la porta e rivolgerle un cenno di saluto prima di avviarsi nella sua direzione. 
Titch rimproverò Mr Chips che, come d’abitudine, gli era corso incontro e aveva già cominciato ad annusargli le caviglie. 
«Scusami, è solo un cucciolo. In questo momento ama tutto e tutti». 
«Impossibile tenere a freno i maschi, eh?», commentò Lucas con un sorriso. 
«Come stai?», domandò Titch con interesse. 
«Non c’è male. Mi tengo occupato. Sai com’è». 
In quel momento il suo cellulare iniziò a squillare. Lucas alzò la mano per salutarla, tornò all’interno del pub e si richiuse l’uscio dietro le spalle. 
Titch però non sapeva come fosse. Avendo perso il padre e il fratello quando era piccola, l’idea di perdere anche sua madre la gettava nel panico. Provò un enorme moto di compassione nei confronti di Lucas Hannafore e della sua sofferenza.



Capitolo quarantotto 
«Josh, tesoro, sono le cinque del mattino lì da te. Sarai a pezzi per tutto il giorno. Prova a dormire almeno un paio d’ore, per piacere». Il bellissimo, seppur sfinito, viso di Josh la scrutava dallo schermo del telefono. 
«Sono solo preoccupato per te, Rosa. Quindi, per l’ultima volta, sei sicura di non volere che torni a casa oggi? Mollo tutto e torno, davvero; ormai il progetto è quasi finito. Carlton se la caverebbe anche da solo». 
«Per l’ultima volta: no. Sto bene. Erano solo due gocce di sangue, nessuna tragedia, e ti prometto che rispetterò quanto mi ha ordinato il medico e non solleverò pesi. Questo bambino non va da nessuna parte, te l’assicuro. Mi sento ancora incinta e stamattina avevo una nausea tremenda. Succede a molte persone, mi hanno detto. Però mi dispiace che non ci fossi anche tu durante l’ecografia». 
«Mostramela di nuovo».  
Rosa sollevò la fotografia in bianco e nero.  
«Oh, il nostro piccolino». Josh era al settimo cielo. «Guarda quel coso, lì sulla destra… secondo me è un pisello». 
Rosa scoppiò a ridere. «Io non voglio più vederne neanche uno, se il risultato è questa nausea». 
Josh rise. «Mi pensi ancora?» 
«Certo che ti penso». 
«Quanto sei favolosa, signora mia. Ah, Rosa?» 
«Sì, Josh?». Rosa finse di sbuffare. 
«Ti amo sempre come tutto il cielo e le stelle, lo sai, vero». 
«Ti amo anch’io, romanticone. Ora va’ a dormire almeno un pochino. Ci sentiamo più tardi». 
Mary stava servendo un cliente al piano di sotto, mentre Hot zampettava sul balcone e abbaiava ogni volta che un gabbiano osava incrociare il suo sguardo. Rosa controllò il telefono per la centesima volta. Ieri sera, quando era tornata a casa, Nate non c’era più e le pareva incredibile che non le avesse lasciato nemmeno un messaggio e non l’avesse contattata per sapere come stava. Inoltre le scocciava che avesse lasciato Hot da solo, ma d’altra parte lei lo aveva avvertito che sarebbe tornata a casa a breve, perciò Nate doveva aver capito che il bassotto non avrebbe corso rischi. 
Chiedendosi come fosse riuscita a tacere fino a quel momento, Rosa si distese sul divano e chiuse gli occhi. Era stanchissima, e la scoperta che Nate Webb era suo fratello l’aveva messa in agitazione. E la notizia avrebbe messo in agitazione l’intera baia, appena si fosse diffusa. Non era sicura di essere pronta ad affrontare le conseguenze di una cosa del genere. 
Aveva un fratello! Era folle, ma anche fantastico. Be’, forse era un fratellastro, a meno che Mary non le avesse tenuto nascosto anche qualcos’altro. No, Mary non l’avrebbe mai fatto. E poi Nate le aveva raccontato che sua madre era scappata con un altro uomo. Mary non poteva averle tenuto nascosto di aver messo al mondo un figlio e averlo abbandonato, no? Nate e Rosa si assomigliavano, ma era perfettamente normale se avevano lo stesso padre. 
Agrodolce come la pianta velenosa che Alec le aveva mostrato una volta lungo il sentiero per West Cliffs, ecco com’era quella situazione. Ora però, se voleva ritrovare un minimo di serenità, doveva indagare più a fondo. Doveva affrontare una GROSSA conversazione. 
Rosa non riusciva ancora a credere di essersi trovata faccia a faccia con suo padre. E non l’aveva capito finché non era tornata a casa dall’ospedale. Christopher Webb era un nome abbastanza raro; lo aveva scoperto quando aveva cominciato le sue ricerche online. Si era limitata a trovare un indirizzo di residenza. Scioccamente, all’epoca non aveva pensato (o forse non aveva voluto pensare) che potesse avere avuto degli altri figli. Tuttavia, ora sapeva che Nate era il figlio dell’impresario di pompe funebri, e considerata la loro somiglianza, doveva essere la verità. Inoltre, il fatto che sin dal primo istante si fosse sentita inspiegabilmente legata a Nate era l’ulteriore conferma della loro parentela. Un nuovo ramo sul suo albero genealogico. 
Quando aveva afferrato il biglietto da visita di Christopher e le si era accesa la lampadina era rimasta pietrificata, poi era arrivata a casa ed era stata travolta da una fortissima nausea; se a causa del bambino o dello shock non avrebbe saputo dirlo. Sul bigliettino di Christopher Webb c’era un indirizzo del South Devon. Dunque, da quando si era trasferita nel South Devon, lei e suo padre avevano vissuto letteralmente a un tiro di schioppo l’uno dall’altra. Ovviamente Mary poteva benissimo essere all’oscuro di tutto. Se invece lo sapeva, Rosa ci sarebbe rimasta malissimo. Era per questo che la sua ricerca era stata un buco nell’acqua. Stupidamente, Rosa si era concentrata solo su Londra, dove era stata concepita. La lettera che aveva spedito a quello che credeva suo padre, in cui gli chiedeva di mettersi in contatto con lei, era stata inviata a un indirizzo londinese. Non aveva senso. Se l’aveva ricevuta, perché gli erano occorsi tanti mesi per mettersi in contatto con lei? Perché mai era venuto solo ora… e perché cercava suo figlio e non lei? Troppe domande. 
Con queste nuove informazioni, appariva ancora più incredibile che i suoi bisnonni Ned e Queenie fossero riusciti a trovarla. Anche perché nessuno, tra amici e parenti, la conosceva come Cobb. Rosa aveva deciso che, se sua mamma non la amava e l’aveva abbandonata, non voleva nessuno dei suoi nomi. Lei aveva stabilito di diventare Rosa Larkin, la sola e unica. 
Larkin solo perché in una casa famiglia aveva visto delle vecchie repliche di The Darling Buds of May, la serie tv basata sui cinque libri scritti da HE Bates in cui si narravano le vicissitudini dei Larkin, appunto, una numerosa e impertinente famiglia che non aveva un solo problema al mondo. I Larkin vivevano in una casa di campagna nel Kent, diffondendo gioia e felicità ovunque andassero. Rosa aveva desiderato disperatamente far parte di una famiglia come quella. Perciò aveva scelto il nome Larkin. 
Prima di prendere qualsiasi decisione, Rosa sapeva di dover parlare con Nate e chiedergli di raccontarle la verità. Doveva assolutamente rispondere alle tante domande che le frullavano per la testa prima di rivolgersi a Mary. Oppure era meglio andare subito da sua mamma? Rosa aveva il timore che Mary le chiedesse di lasciar perdere. No, Rosa avrebbe seguito l’istinto… e ne avrebbe prima parlato con Nate. 
Con la gravidanza appena incominciata e la cessione del negozio alle porte, quello non era certo un buon momento. Ma, come aveva detto lei stessa a Luke, il tempismo nella vita è tutto e spesso le circostanze non sono quelle che vorremmo. 
A quel punto si alzò a sedere e si portò una mano sulla testa. Non sentì la voce di Queenie stavolta, bensì quella di sua madre: In questo mondo, i Jack possono assumere molte sembianze diverse. Rosa fu colpita da un pensiero lugubre. Si era affezionata a Nate, nonostante i suoi tanti difetti, e ora non poté fare altro che pregare che le sembianze in cui le si era presentato rispecchiassero la verità… e non celassero avidità e scorrettezza. 
Fino a quel momento Hot era stato nella sua cuccia, intento a leccarsi da cima a fondo. Poi, come se avesse avvertito l’ansia della sua padrona, si avvicinò al divano, le saltò sulle gambe e prese a leccarle tutta la faccia. 
«Oh, il mio piccolino», disse lei accarezzando il corpicino tiepido del cane. «Perché la vita è così maledettamente complicata?».



Capitolo quarantanove 
«Questa è la vostra ultima occasione, fortunati ascoltatori», annunciò Barry Savage al microfono della radio. «Eh già, oggi è l’ultimo giorno per spedire le buste colorate e tentare di sfruttare questa golosa opportunità, diventando i proprietari del Corner Shop e dell’appartamento annesso». 
A Rosa cadde la pallina natalizia, che si sfracellò sulle piastrelle del pavimento. Si era svegliata di buonumore, non aveva nemmeno avuto la nausea ed era impaziente di decorare l’albero di Natale vero che Alec aveva gentilmente sistemato nella vetrina anteriore del negozio. Aveva deciso di utilizzare una selezione di bocconcini natalizi per cani, che l’anno precedente avevano spopolato tra i clienti, alternandoli alle vecchie palline un tempo appartenute a Ned e a sua moglie Dorothea. 
Barry Savage proseguì il suo sovreccitato soliloquio. «Sarà indubbiamente un Natale memorabile per il fortunato vincitore». Rosa sbuffò raccogliendo i cocci della pallina. «Ma come sempre accade, se non punti tutto non vinci. Collegatevi al nostro sito internet per ulteriori dettagli, ma in realtà è semplicissimo. Ecco cosa bisogna fare: pensate a un nome natalizio con cui firmarvi, perché si tratta di una competizione anonima. Scegliete un’organizzazione benefica locale a cui donare una certa somma. Infine spiegate cosa significherebbe per voi gestire il Corner Shop di Cockleberry Bay… e quali articoli intendete vendere quando ne diventerete i proprietari. Facile come bere un bicchier d’acqua!». Scoppiò in una delle sue fastidiose risate sonore. «Più tardi parlerò con Rosa, la splendida proprietaria del Corner Shop, per scoprire quante lettere ha ricevuto. Domani compirà la sua scelta». 
In quel preciso istante, il cellulare di Rosa iniziò a squillare. «Pronto, parlo con Rosa?» 
«Sì». 
«Sono Charlotte Hill, la stagista del programma radiofonico South Cliffs Today. Barry mi ha incaricata di contattarla per parlare della clausola posta sul Corner Shop. Scusi se la chiamo così a bruciapelo, ma Barry non mi lascia mai molto tempo». La voce della ragazza era carica di stress. «Quindi potrebbe? Insomma, le andrebbe di parlargli?» 
«Al telefono, certo». 
«Fiuuu, che sollievo. Grazie, Rosa. È libera ora?» 
«Va bene». 
«Perfetto, attenda in linea. Tra poco terminerà la canzone, poi ci saranno il radiogiornale e le previsioni meteo e infine Barry prenderà la linea con lei». 
Rosa desiderò di essere andata a fare pipì prima di acconsentire a quell’intervista. Da quando era rimasta incinta la sua vescica si era ridotta alle dimensioni di un pisello… doveva andare al bagno in continuazione. 
Non le venne in mente di appendere il cartello “Torno subito” sulla porta, e cominciò invece a spostare il peso del corpo da un piede all’altro in attesa di sentire la voce di Barry. 
Din!, suonò il campanello sull’uscio, ed ecco comparire Nate. Era pulito, l’occhio nero aveva assunto una sfumatura grigiastra e il labbro si era rimarginato. I suoi riccioli scuri erano lucidi e benché avesse gli occhi grigi e non verdi, Rosa ebbe l’impressione di guardarsi allo specchio. 
«Per te», esordì tirando fuori da dietro la schiena un mazzo di rose bianche. 
Rosa indicò il cellulare, mimò un grazie e sussurrò: «Non posso parlare adesso». Dopodiché appese alla porta il cartello “Torno subito” e chiuse a chiave. Nate si avvicinò al bancone in punta di piedi, si sedette e attese in silenzio. 
Quando Barry Savage, dopo una pomposa introduzione, spiegò nel dettaglio cosa comportasse la clausola sulla cessione del negozio, il viso del giovane si aprì in un gran sorriso. Hot iniziò a saltargli intorno alle gambe, così lui lo prese in braccio, gli diede un biscottino trovato sul bancone e gli accarezzò le orecchie marroni. 
«Buongiorno Barry», salutò Rosa a denti stretti. Quell’uomo non le piaceva proprio. Le loro energie confliggevano e non c’era nulla da fare. 
«Allora, puoi darci un’anticipazione su quante lettere ti sono arrivate e magari da parte di chi? I nostri ascoltatori sono curiosissimi». 
«Se proprio vuoi, certo, va bene». 
«Fantastico! Adesso ascoltiamo un brano e poi torniamo subito da te». 
«Grazie a Dio, tieni». Rosa passò il telefono a Nate e si mise a correre. 
«Rosa, c’è una cosa che devo…». 
«Tra un minuto», sibilò Rosa. «Metti giù Hot e preparati qualcosa da bere nel cucinotto, se vuoi. Devo andare in bagno!». 
Nel privato, Rosa era sorpresa di aver ricevuto soltanto quattro lettere. Si era immaginata che sarebbero state almeno dieci, ma effettivamente era un passo importante, perciò la cosa non l’aveva preoccupata troppo. Inoltre, il fatto di non poter vendere il negozio per dieci anni era stato senza dubbio un grosso deterrente. La musica si fermò e Barry tornò da lei. 
«Come immaginerai, Barry, sono stata letteralmente sommersa dalle lettere», mentì. «Il Corner Shop è un florido esercizio commerciale e Cockleberry Bay un luogo idilliaco. Mi ero giurata di non aprire le buste fino al giorno della decisione, che come hai giustamente anticipato tu è domani. Ora come ora non ho proprio idea di chi abbia partecipato». Anche questa era una bugia. Dopo un’illuminante conversazione avuta la sera precedente con Danny, aveva già deciso chi avrebbe portato in finale. Ora bisognava solo capire chi sarebbe stato l’altro concorrente. 
Rosa dissimulò bene. «Perciò, tutto quello che posso fornirti ora è un piccolo assaggio dei nomi sulle buste. Non vogliamo spifferare troppo, no?». 
Barry apprezzò moltissimo il suo modo di tenere il pubblico con il fiato sospeso. 
«Oh. No, no, no», gongolò col suo fare da Signor Rospo. «In questo programma adoriamo le sorprese». 
«E naturalmente non vedo l’ora di annunciare il vincitore insieme a te – terza bugia di Rosa – la vigilia di Natale in diretta dalla sala comunale di Cockleberry Bay». 
«Sarà fenomenale. Sui nostri social non si parla d’altro», esclamò lui. «L’attesa ci sta facendo impazzire». 
Nate si sedette nel cucinotto, cincischiando nervosamente con il cellulare mentre Hot lo annusava, sperando di convincerlo a uscire per una passeggiata. 
«Allora, abbiamo Rudolph la Renna col naso rosso, e un Pigs in Blankets». 
«Ahaha. Li adoro», commentò Barry. 
«E come dimenticare Frosty il pupazzo di neve, la cui lettera è arrivata in una bellissima busta arancione. Mica male». 
«Grazie mille, Rosa. Siamo tutti impazienti di assistere al gran finale tra poco più di due settimane. E ora, signore e signori, il Re Elvis Presley con I’ll Be Home for Christmas…». 
 
«Mi viene più facile parlare mentre cammino». Rosa lasciò che il guinzaglio di Hot si allungasse al massimo, in modo che il cane potesse correre liberamente senza però rischiare di avvicinarsi troppo al ciglio della scogliera. Era un’altra giornata tersa e serena. Nel mare beccheggiavano un paio di imbarcazioni da diporto e i gabbiani volavano in tondo cantando al sole invernale. 
«Chiudi spesso il negozio a metà mattina?» 
«Solo se c’è un motivo importante». Rosa si accomodò sulla panchina che Alec definiva il suo “pensatoio” e tamburellò con la mano accanto a sé. Si abbassò il berretto di lana sulle orecchie e tirò fuori i guanti dalla tasca. 
«Non devi prendere freddo, però», dichiarò Nate sedendosi accanto a lei. 
«Tranquillo. Grazie per le rose, a proposito». 
«Dicono che le rose bianche simboleggino la fiducia. Fratelli e sorelle dovrebbero fidarsi gli uni delle altre, no?». 
Rosa inghiottì la saliva, improvvisamente travolta dall’enormità della situazione. Tutti quegli anni trascorsi nelle case famiglia da sola, a torturarsi perché non sapeva nulla su sua madre e suo padre, figuriamoci sui fratelli. E ora si trovava nel posto più bello del mondo con una madre, un padre naturale e un fratellastro. Era straordinario, eccitante e terrificante al contempo. 
La suspence la stava uccidendo. «Nate, piantiamola di menare il can per l’aia, d’accordo?», sbottò. «Sputa il rospo. Voglio sapere tutto, bello o brutto che sia. E se osi mentirmi… Be’, non farlo, per favore».



Capitolo cinquanta 
Nella fretta di aiutare Titch con i cuccioli e portare Theo all’asilo dove lo avevano iscritto un giorno a settimana, Ritchie aveva scordato il grembiule pulito a casa. 
Siccome non aveva nessuna voglia di sopportare una delle solite ramanzine di sua madre, ripercorse la collina di corsa ed entrò nel bungalow dall’ingresso posteriore. Salutò la mamma di Titch, intenta a lavorare a maglia accanto al fuoco sulla sua sedia a rotelle, afferrò il grembiule pulito dal radiatore e osservò con un sorriso Saveloy e Mr Chips che dormivano beatamente di fianco alla donna. C’era la radio accesa e Ritchie sentì Barry Savage parlare della cessione del Corner Shop. 
«L’ultimo giorno per inviare una lettera alla giovane Rosa», commentò la signora Whittaker mentre sferruzzava per completare una coperta per i cuccioli. «È una follia cedere quel negozio. Ned e Dottie si staranno rigirando nella tomba». 
Ritchie non aveva il tempo di spiegarle che invece Rosa stava agendo in conformità al volere di Ned; invece, le domandò educatamente se le occorresse qualcosa prima che lui andasse al lavoro. Grato che non le servisse nulla, andò dalla mensola delle bollette… dove trovò la busta argentata con le stelle dorate proprio dove l’avevano lasciata.



Capitolo cinquantuno 
Josh stava pagando Ralph Weeks per la corsa in taxi dalla stazione quando Lucas arrivò di corsa dalla collina, vestito Nike dalla testa ai piedi. Vedendo la montagna d’uomo, il ragazzo si fermò, si sfilò dall’orecchio un auricolare e si avvicinò all’auto. 
Lucas raddrizzò la schiena e inspirò a fondo. «Bentornato, amico. Ha una voglia matta di rivederti, sai». 
Josh, spiazzato da quell’accoglienza, si limitò a bofonchiare: «Ehm, grazie». Poi, ricordando cos’era successo, e nonostante non avesse mai avuto un buon rapporto con Sheila, aggiunse: «Ho saputo di tua mamma. Mi dispiace molto». 
La sua antipatia nei confronti di Lucas Hannafore era lievemente diminuita dall’incidente dell’anno prima, quando Rosa non avrebbe saputo dire se lei e l’idraulico erano andati a letto insieme. Lucas era stato abbastanza corretto da assicurare a Josh che, a dispetto della sua attrazione per Rosa, tra loro non era successo nulla. Josh doveva ammettere che quel ragazzo aveva dimostrato una bella forza di volontà… e anche molto rispetto nei confronti di Rosa. 
Fu l’abbaio di Hot che avvertì Rosa dell’arrivo di Josh. Si precipitò fuori dal Corner Shop e si gettò tra le sue braccia, lanciandoglisi letteralmente addosso. 
«Oddio, sono così felice di vederti. Sei arrivato prima… perché non mi hai chiamata?». Lo ricoprì di baci. 
«Volevo farti una sorpresa». 
Lucas restò a fissarli finché Rosa non si staccò da suo marito, riscivolò a terra e si accorse della sua presenza. 
«Luke? Ciao. Tutto bene?» 
«Me lo chiedi perché sono in tenuta da running?». Abbozzò un sorriso. Doveva essere forte ora. Mettere in pratica le preziose lezioni che gli aveva impartito Alec lo aveva già aiutato su molti fronti. Alec aveva ragione quando affermava che gli Smith erano una coppia unita e che lui e Rosa sarebbero stati molto meglio come amici che come amanti. 
«Sì, tieni». Le piazzò alcune banconote in mano. «I soldi che ti dovevo. Ieri ho fatto un paio di lavoretti. Ciao!». Salutò entrambi, si rimise l’auricolare e continuò a correre su per la collina. 
«Andiamo». Rosa si allungò per prendere una delle valigie di Josh. 
«Ehi, tu, rimetti subito giù quella valigia». Le posò la mano sulla pancia. «Come sta il signor Girino? Ero preoccupatissimo l’altra notte». Josh portò le valigie nel cucinotto, per toglierle di mezzo. Poi, alzando gli occhi, osservò: «Hai spostato la telecamera». 
«Porca miseria, sei peggio dell’ispettore Poirot. Avevi nascosto quella telecamera talmente bene che l’altro giorno non l’ho notata». 
«E come mai poi l’hai vista?» 
«Oh, ehm… dicono che le donne incinte vogliano preparare il nido… Quindi, ecco, ho tirato fuori lo spolverino». 
«Sul libro della gravidanza c’è scritto che l’istinto di lavare le tende e lucidare i battiscopa viene a ridosso del parto. Mi pare un tantino prematuro». 
Rosa finse di picchiarlo. «Lo brucerò quel libro». Poi gli gettò le braccia intorno al collo. «Sono felicissima di averti qui. Mi sei mancato da impazzire». 
«Però hai trovato il tempo di stare con Lucas, e prestargli pure dei soldi», sbottò Josh, stupendo perfino se stesso per quel commento privo di tatto. 
Rosa inspirò a fondo, riempì il bollitore e lo accese. «Josh», incominciò, poi si interruppe per assicurarsi di usare le parole giuste. «Quel poveretto ha appena perso sua madre. Io ero con lei poco prima che morisse. Non voglio mentirti; lui nutre dei sentimenti per me, l’ha dichiarato apertamente. Ma la nuova Rosa, quella che non beve più e riflette prima di agire, gli ha risposto che è innamoratissima di te. Non me li ha chiesti lui i soldi. Mi ha confidato di essere a corto di lavoro, così gli ho prestato cento sterline per concedergli un minimo di respiro mentre organizzava il funerale». 
Rosa si voltò per prendere le tazze più belle dal mobiletto e la torta speciale che aveva preparato per il ritorno di Josh. 
Poi proseguì: «Ora concentriamoci su di noi. Domani mattina dobbiamo decidere chi riceverà in dono questo negozio concedendoci la libertà di traslocare e pensare solo al bar». Si bloccò per versare il tè mentre Josh la fissava con interesse. Hot cercò di attirare la sua attenzione, ma Rosa andò avanti: «Inoltre dobbiamo cercare di mettere ordine nel nostro futuro in modo da essere dei bravi genitori per il signor o la signora Girino». 
Josh continuò a fissarla per alcuni istanti senza dire nulla, poi iniziò a battere le mani. Aveva gli occhi lucidi. Rosa, leggermente perplessa per via della reazione del marito, lasciò uscire Hot dalla porta sul retro e chiese: «Che c’è, Josh?» 
«Ti amo da impazzire, Rosa Smith». 
«E c’era bisogno di applaudire?» 
«Amo la tua sicurezza. La tua sincerità. La tua gentilezza». 
«C’erano anche prima, solo che non sapevo come tirarle fuori». Anche a lei salirono le lacrime agli occhi. «Devo dirti anche un’altra cosa, una cosa davvero incredibile. Ma prima perché non andiamo di sopra a fare l’amore?».



Capitolo cinquantadue 
«Polly Cobb… Non sei cambiata di una virgola». 
Mary storse la bocca quando udì quel nome. Il nome che aveva usato ai tempi in cui annegava le proprie ansie nell’alcol. Appena si fu ripresa dallo shock, si sfiorò le labbra per assicurarsi che il nuovo rossetto ci fosse ancora. Era strano essere truccata. Le ciglia erano appesantite dal mascara che aveva applicato per la prima volta da decenni. Si era persino arricciata i capelli con le pinze che Rosa le aveva regalato il Natale precedente. Avvertendo il bisogno dell’inalatore, più come coperta di Linus che per vera necessità, lo toccò all’interno della borsa per assicurarsi che ci fosse, poi lo lasciò dov’era. 
«Kit Webb. Pazzesco, mi ricordo ancora come ti chiami». Mary si morsicò il labbro pensando a quando, a vent’anni, per lei era normale andare a letto con estranei di cui non conosceva neppure il nome. Ricordava anche i lividi e i dolori con cui si era svegliata dopo la notte trascorsa con quell’uomo: era il motivo per cui aveva deciso di non rivelargli di essere rimasta incinta. Osservando i bei lineamenti e le labbra perfette di quell’elegante signore, ebbe la conferma che il padre di sua figlia era proprio lui. 
«Be’», rispose lui, «ricordo che andammo a giocare a bowling, poi tornammo al pub dove lavoravi e…». Sorrise. «Eri uno schianto. Ci provavano tutti con te». 
«Già, e poi abbiamo fatto qualcosa di più che giocare a bowling». Mary abbozzò un sorriso, poi cercò di nascondere uno sbadiglio con la mano. Quella notte non aveva praticamente chiuso occhio in vista di quell’incontro. 
«Sì, stando a quanto sostiene mio figlio, abbiamo fatto una figlia. Permettimi di offrirti da bere». Christopher Webb si alzò. Indossava ancora il lungo cappotto nero e il berretto nonostante nel pub di Polhampton ci fosse il caminetto acceso. «È il minimo per ripagarti del viaggio in autobus fino a qui». 
«Be’, tu sei venuto qui dal North Devon». 
«Presumo di averci messo meno di quello che impiega il vecchio bus di Cockleberry Bay. Ma veniamo a noi: cosa prendi?» 
«Un ginger ale con molto ghiaccio, per favore». 
Christopher tornò al tavolo con una pinta di birra e il drink di Mary. Si mise in bocca una pipa vuota. 
«Perché non me l’hai detto?». 
Mary non sapeva cosa rispondere. Fu contenta quando fu Christopher a parlare. 
«Rosa ha scoperto il mio nome dal suo certificato di nascita, perciò dovevi essere sicura che il padre fossi io». Notò l’espressione afflitta di Mary e posò le dita sulla sua mano. «Non sono venuto qui per litigare. Passo le giornate a seppellire la gente. So che la vita è breve e quindi bisogna vivere nel presente, non nel passato. Avrei voluto che me lo dicessi, perché così magari avrei potuto darti una mano. Avrei potuto essere presente nella vita di Rosa. Sembra una brava ragazza». 
«L’hai già conosciuta?» 
«Solo di sfuggita». Christopher sospirò. «Lei non sapeva ancora chi fossi. Le hai già parlato di me?» 
«No, la sto evitando. Mi ha lasciato un messaggio in cui mi raccontava cos’aveva scoperto. Volevo prima parlare con te, perché non ricordo molto di quella notte», confessò Mary. «Anzi, non ricordo praticamente niente di te… e Rosa merita di sapere la verità. Quando hai ricevuto la sua lettera? Da un lato non riesco a credere che abbia ficcanasato tra la mia roba, ma ora è incinta…». Mary ripensò a quando Rosa le aveva chiesto informazioni su suo padre. «Insomma, probabilmente vuole sapere cosa raccontare a suo figlio, sapere chi è, da dove viene». 
«Non ho ricevuto la lettera». 
«Non capisco». 
«La lettera è stata spedita al mio indirizzo di Londra, la casa che ho ereditato dai miei. Io vivevo a Devon all’epoca, ma lì c’era Nate, mio figlio. Nate è sempre stato un ragazzo problematico, anche a causa della scelta di sua madre di lasciarci. Non voleva trasferirsi in un posto dove “sono già tutti mezzi morti”, per dirla con le sue parole». 
«Assomiglia alla sua sorellastra più di quanto possa immaginare», commentò tristemente Mary. 
Christopher annuì. «È vero. Ad ogni modo, è stato lui ad aprire la lettera in cui Rosa scriveva che sperava di avermi finalmente trovato e citava il negozio che aveva ereditato. Credo che mio figlio si sia illuso di poterne ricavare qualcosa, dal momento che erano imparentati. Poi, quando è venuto qui lavorando per Sea and Save allo scopo di avvicinarsi a Rosa, ha scoperto che lei aveva deciso di cedere il negozio. Dev’essere andato in brodo di giuggiole a quella notizia. A quel punto ha fatto un po’ di ricerche, per capire come approfittare della cosa, se fosse meglio presentarle un’offerta o rivelarle la sua vera identità. Io ero all’oscuro di tutto». Christopher sospirò. «Ero così fiero che avesse finalmente deciso di comportarsi da adulto e collaborasse con un’organizzazione benefica. E poi ho ricevuto una delle sue solite telefonate… sono venuto quaggiù solo perché mi ha detto di essere stato pestato a sangue e non aver più il becco di un quattrino. L’ho tirato fuori da un mucchio di brutte situazioni, in passato». 
Mary annuì. «Aveva congeniato un piano davvero intricato. Una vera tela di ragno». Scoppiò a ridere. «Scusa il gioco di parole, signor Webb». 
«Che risata stupenda». 
Mary si sentì avvampare. «È stato lui a confessarti tutto?» 
«Sì, e credo lo abbia rivelato anche a Rosa, ieri. Probabilmente è per questo che lei ti ha lasciato quel messaggio». Christopher bevve un sorso di birra. «Però c’è stato un bel colpo di scena, in questa storia. Quando Nate si è reso conto di quale ragazza stupenda fosse Rosa, ha capito di non poterla ingannare. Anzi, ora si sente in dovere di proteggerla. “Siamo due gocce d’acqua”, ha detto». 
«Quindi Rosa non è arrabbiata con lui?» 
«No. La tua ragazza ha un cuore d’oro, e ha capito. Vedi, Nate sa di poter venire da me quando ha problemi di soldi. Ma spesso si rifiuta di farlo e allora ricorre alle scommesse. Si era illuso che il negozio potesse essere un modo per tirarsi fuori dai guai». 
«Rosa può capirlo meglio di chiunque altro, per via del suo passato. Se c’è qualcuno che può aiutarlo e guidarlo, è proprio lei». 
«Me lo auguro con tutto il cuore». Christopher svuotò il bicchiere. «I rapporti umani… richiedono sempre un gran lavoro. Tu ti sei mai sposata, Mary?» 
«No». Mary avvertì un’improvvisa tristezza. «Sono la zitella di Cockleberry. Siamo solo io e il mio gatto». 
Mary arrossì di nuovo; stava per caso flirtando con lei? Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che le era capitato, che non era nemmeno sicura di esserne ancora capace. 
«E tu?», gli domandò. 
«Io e la mia compagna ci siamo lasciati un paio di anni fa, ma sono un inguaribile romantico. Sono ancora convinto che per tutti ci sia l’altra metà della mela, da qualche parte». S’interruppe un attimo. «Mary, volevo parlarti anche di quella notte». 
Mary afferrò il bicchiere per tenere le mani occupate, ma era vuoto. Tirò fuori l’inalatore e lo usò. Christopher Webb succhiò la pipa vuota. Mary aveva paura di cosa stava per udire. 
Christopher si concesse alcuni secondi prima di cominciare il racconto. «Il mattino dopo essere andati a letto insieme avevo paura che mi avresti giudicato male. La notte prima ci eravamo conosciuti nel pub dove lavoravi. L’indomani eri libera, così siamo andati a giocare a bowling e poi a bere… e naturalmente quando mi hai proposto di fermarmi da te io ho subito accettato. Avevo poco più di vent’anni, non potevo certo rifiutare un’offerta del genere. Il fatto è… Mi raccontasti che il tizio con cui eri andata a letto prima di venire con me era stato violento. Io ti dissi che non volevo assolutamente fare l’amore se ti causava dolore e ti assicurai che avrei dormito sul divano. Tu però insistetti. Io ero debole. Cercai di essere delicato, ma a un certo punto il preservativo si sfilò e ti avvertii che probabilmente bisognava preoccuparsi. A te non importava, Mary. La sera seguente venni al pub per vedere come stavi, ma tu mi urlasti contro e forse, considerato il tuo grado di ubriachezza… forse ti convincesti che fossi stato io a farti del male». 
«Il demone dell’alcol. La mia vita sarebbe stata completamente diversa, se non avessi bevuto». Mary ripensò con orrore ai suoi anni da alcolista. Ma il vero colpevole non era il demone dell’alcol, bensì quello che lei aveva dentro: il dolore per aver causato la morte di sua mamma durante il parto e, di conseguenza, quella di suo padre. L’unico modo per zittire quel dolore era annegarlo nell’alcol. 
«No, Mary, non sarebbe cambiato niente. Non era il momento giusto. Avevi bisogno di un supporto professionale, ora lo capisco. E adesso eccoci qui. Io con due splendidi figli e tu con la tua bellissima Rosa». Smorzò la tensione con una risata. «Sai che noia, se la vita fosse perfetta». 
«Già, ma qui di perfetto non c’è stato proprio niente. Ho perso la mia bambina. E quel che è peggio è che lei ha perso me». Mary guardò Christopher negli occhi. «E tutte e due abbiamo perso te». 
L’uomo posò gentilmente la mano sulle dita tremanti di Rosa. «Come ho già detto, ora siamo qui e abbiamo il tempo di aggiustare ogni cosa. Tutti noi». 
«Devo parlare con Rosa». Mary sospirò. 
«E io ho deciso che le permetterò di venire da me. Mi pare che abbia parecchia carne al fuoco al momento». 
«Sì, nonno, è proprio così. Conoscendo mia figlia come la conosco ora, sono sicura che ne sarà felice». 
«Ci mancherebbe. E… niente “nonno”, per favore». Scoppiarono entrambi a ridere. «Mary?». Christopher la guardò in faccia. «Visto che condivideremo questa gioia, che ne diresti di uscire di nuovo con me, una volta o l’altra?».



Capitolo cinquantatré 
«Pigs in Blankets? Cosa diavolo significa?». Per fortuna era domenica e Josh e Rosa si stavano godendo la giornata insieme, passando al vaglio le lettere arrivate per il negozio al tavolo del soggiorno. Come prevedibile, Josh era rimasto sconvolto quando aveva appreso la notizia del fratellastro di Rosa, ma poi aveva dichiarato che qualsiasi cosa fosse accaduta l’avrebbero affrontata insieme, e se lei avesse voluto che ci fosse anche lui quando avrebbe discusso l’argomento con Mary o quando avrebbe conosciuto suo padre, lui sarebbe stato al suo fianco. Josh aveva inoltre sottolineato che Nate non aveva alcun diritto sul negozio, a prescindere da ciò che aveva creduto lui inizialmente. Dal punto di vista legale, il negozio apparteneva esclusivamente a Rosa, e se lei voleva condividerlo con qualcun altro la scelta era sua. 
Nel corso della loro chiacchierata sulla scogliera, Nate aveva affermato di essere felicissimo di avere Rosa come sorellastra e le aveva confidato di aver deciso di proporre a suo padre di andare a vivere con lui nel North Devon, pagandosi l’affitto in maniera onesta. Aveva anche aggiunto che non si sarebbe mai aspettato di sviluppare un legame tanto forte con lei in così poco tempo, e che lei lo spingeva a diventare un uomo migliore. 
«Devi aver mangiato dei Pigs in Blankets il giorno di Natale, a casa o da qualche altra parte», rispose Rosa. 
«No». 
«Sono delle mini salsicce, simili ai cuccioli di Hot, avvolte nel bacon». 
«Ah, quelle», esclamò Josh. «Mia mamma le chiamava semplicemente così: salsicce avvolte nel bacon». 
Rosa scoppiò a ridere. «Ogni giorno imparo qualcosa di nuovo sul tuo conto, maritino». 
Hot dormiva della grossa nella cuccia, ma appena sentì il campanello suonare si riscosse, impaziente di scoprire chi osasse disturbarli in un giorno di festa. Josh scese al pianterreno e tornò di sopra con un’altra lettera, che consegnò a Rosa dicendo: «Last minute». 
Dopodiché accese il laptop e aprì il foglio di lavoro chiamato “Negozio”. Sistemò tutte le buste davanti a sé. «Adesso trascrivo le caratteristiche principali di ognuna e poi le esaminiamo una a una. Ti sta bene come piano, tesoro mio?» 
«Procedi pure come meglio credi, amore. Mi conosci, a me basta sapere i fatti nudi e crudi per prendere una decisione». 
«Okay». Josh parlò a voce alta osservando il foglio di lavoro. «Prima di tutto inserirò le somme da devolvere alle organizzazioni benefiche, dalla più grande alla più piccola». 
«Ma quello non è un elemento fondamentale», obiettò Rosa. «È solo un bonus; non sceglierò in base alla cifra». 
«Lo so, mia piccola cincillà». Josh le mandò un bacio. «Rosa Smith seguirà il suo cuore, come fa quasi sempre». 
«Proprio così». Su insistenza di Josh, Rosa andò a distendersi sul divano, e Hot le si accoccolò accanto. 
«Dunque, il primo è Frosty il pupazzo di neve, che intende donare la folle cifra di mille sterline al Polhampton Paws, un rifugio per cani e gatti. Lui o lei vuole vendere cristalli e coperte per cani di marca. E la sua motivazione è…». 
«Non voglio sentire le motivazioni adesso». 
«Ai suoi ordini, signora». 
«Tanto le ho già lette». 
Josh continuò a parlare a voce alta mentre lavorava al computer. «Dopo abbiamo Rudolph la Renna col naso rosso. Lui o lei vuole donare settecentocinquanta sterline alla Carrot Footprint, un’organizzazione che lotta per la salvaguardia del pianeta. Vuole trasformare il negozio in una rivendita di cibi vegetariani biologici». 
«Mmm. La gente di Cockleberry sarebbe pronta per una cosa del genere?», si domandò Rosa. 
«Magari c’è lo zampino di Vegan Vera». Sentendo quel nome Rosa storse il naso, ma non commentò e suo marito proseguì: «Poi c’è… Oh sì, adesso abbiamo Pigs in Blankets, che vuole donare duecentocinquanta sterline alla Cockleberry Bay Residents Association. Carino». Josh continuò a digitare sulla tastiera. «Un salone di bellezza. Non so davvero come potrebbe funzionare, a meno che lui o lei non intenda ricavare delle cabine per i trattamenti dall’appartamento». Bevve un sorso del suo caffè ormai freddo. «E ultimo ma non ultimo, Quality Street. I miei cioccolatini preferiti. A proposito, ne hai comprati? Dovremmo prenderne una confezione per Natale». 
Con un immenso senso di sollievo, Rosa stava leggendo la lettera che era appena arrivata. 
Josh continuò a parlare tra sé. «Dunque, il signore o la signora Quality Street donerà cento sterline alla Lifeboats e vuole trasformare l’attività in un negozio di bricolage». Rosa sorrise. Quella doveva essere la lettera di Danny. Quando le aveva telefonato, qualche giorno prima, le aveva assicurato che sapeva che i giochi erano già chiusi ma voleva comunque informarla. 
Josh si accorse che Rosa era diventata particolarmente silenziosa. Volgendo il viso verso il divano notò che era ancora intenta a leggere la lettera che le aveva appena consegnato. Aveva le guance solcate dalle lacrime. 
«Oh, tesoro, cosa c’è?» 
«So chi saranno i due finalisti la vigilia di Natale. E tu, mio splendido marito, dovrai fidarti di me».



Capitolo cinquantaquattro 
«Non riesco a credere che siamo in finale. Sei una persona davvero astuta». Il direttore della Costsmart Supermarkets si appoggiò allo schienale della comoda poltrona da ufficio, compiaciuto. 
«Si crede tanto intelligente, la proprietaria», replicò l’interlocutore in tono acido. «Invece si è lasciata raggirare come un’allocca. Sapevo che l’organizzazione benefica che avevo scelto avrebbe toccato le corde giuste del suo tenero cuoricino. E la lettera che ho scritto era da Oscar. Ce l’abbiamo in pugno». 
«Me lo auguro. Il mio lavoro dipende da questo piano». 
«Ce li hai i soldi?», domandò la persona all’altro capo del filo. 
«Appena il negozio sarà nostro ti manderò il bonifico». 
«Preferirei i contanti». 
«Va bene, va bene. Be’, grazie ancora e in bocca al lupo per il gran finale, anche se pare proprio che tu l’abbia messa in saccoccia». 
«Saccoccia di tela, ovviamente. Quelle di plastica nuocciono all’ambiente», ridacchiò l’interlocutore. 
Il direttore rise sotto i baffi. «Non so perché», commentò poi, «ma non credo che questo ti farà guadagnare un posto in paradiso». 
«Non mi interessa. Buon Natale, signor Badger». 
«Buon Natale… Frosty il pupazzo di neve».



Capitolo cinquantacinque 
Ritchie stava allacciando la giacchina blu di Theo quando il piccolo emise una sonora scoreggia, strappando una risata a tutti. 
«Ha preso da te». Titch scosse la testa, poi si guardò allo specchio e si pulì i denti con un’unghia. «Maledetti semini della marmellata ai lamponi». 
«Verrai a vedere l’annuncio di Rosa, vero?», domandò Ritchie. 
«A che ora comincia, pure? Mamma mi ha chiesto di lasciare Theo con zia Betty perché lei deve finire la torta nuziale e poi andrà all’evento. Tu a che ora attacchi al lavoro?» 
«Te l’ho detto ieri, attaccherò un po’ più tardi. Mi sostituirà mio padre. Dobbiamo sostenere la nostra amica». Titch sospirò e Ritchie le diede un dolce bacio sulla guancia. «Stai bene, amore mio? Mi sembri giù». 
«Sono solo stanca… e tra tre giorni ci sposiamo, te lo sei scordato?». 
Ritchie la cinse con le sue lunghe braccia. «Pensavo che fosse già tutto pronto». 
«Più o meno», replicò lei. In realtà non era giù per il matrimonio, bensì perché, a dispetto delle insistenze di Ritchie, alla fine aveva deciso di non proporsi per la gestione del negozio. Aveva scelto di non inseguire i suoi sogni e rinunciare alla possibilità di ottenere una casa dove lei, Ritchie, Theo e i loro cani avrebbero potuto condurre una splendida e serena esistenza. 
In quel momento, Saveloy e Mr Chips arrivarono di corsa dalla cucina e cominciarono a saltare intorno alle loro gambe. 
«Su, sbrighiamoci. Sentiamo se tua mamma e Bet sono disposte a badare anche a questi due mostriciattoli», disse Ritchie. «Poi andiamo ad accaparrarci dei posti in prima fila per Rosa. Sai quanto le sono affezionate tua mamma e Bet». In realtà Ritchie era convinto che le due signore non sarebbero riuscite a fare molto dopo l’arrivo delle piccole pesti. «Forse più tardi potresti anche riuscire a schiacciare un pisolino». 
«Oooh, sì, sarebbe stupendo». 
«Dovresti metterti il nuovo maglione natalizio con le paillette, dopotutto è la vigilia di Natale. Ti tirerà su». 
«Okay. Ah, Ritchie?» 
«Sì, mia piccola Campanellino?» 
«Fammi la cortesia di cambiare il pannolino di Theo, per favore. Credo che abbia prodotto qualcosa di solido, dopo quella scoreggia». Lanciò un pannolino al suo futuro marito, e i cani cominciarono a saltare e ad abbaiare come matti nel tentativo di prenderlo. «E… Ritchie?». 
L’ubbidiente fidanzato, che aveva già iniziato a sbottonare la giacchetta appena abbottonata al suo futuro figlio adottivo, alzò gli occhi sulla sua bella fidanzata bionda. «Sì, vostra altezza?» 
«Non vedo l’ora di diventare tua moglie».



Capitolo cinquantasei 
La sala comunale di Cockleberry Bay non era più stata così gremita da quando, venticinque anni prima, durante una rappresentazione della natività in occasione della vigilia di Natale, Giuseppe aveva accusato sua moglie di avere una relazione con l’arcangelo Gabriele e quest’ultimo, nel tentativo di sottrarsi alle ire del marito tradito, era rimasto impigliato con le ali nel bastone di una comparsa ed era caduto giù dal palco, rompendosi una caviglia. 
Il pubblico era in trepidante attesa. Il chiacchiericcio della gente rimbombava tra le pareti della vecchia struttura in legno. La sala comunale era ora sede di laboratori per bambini, corsi di teatro amatoriale, lezioni di danza, catechismo, corsi di yoga e arti marziali. I più piccoli, e a essere onesti anche i più anziani, erano eccitati, perché faceva abbastanza freddo da lasciar sperare che potesse nevicare. E la neve era un evento raro nel Sud ovest, soprattutto la vigilia di Natale. 
Sara e Nate stavano già vendendo decine di bevande calde e tortine, che servivano attraverso il portello in fondo alla sala. Era stata un’idea di Rosa, che aveva anche proposto di dividere i proventi tra le citate organizzazioni benefiche. 
Danny era fuori a fumare una sigaretta. Rosa gli aveva spiegato che Nate era un suo parente e gli aveva chiesto la cortesia di andarsi a scusare con lui, anche se sapeva che lo aveva picchiato solo perché voleva proteggere lei e il negozio. Rosa aveva inoltre avvertito Nate che, se volevano di nuovo darsele di santa ragione, avrebbero dovuto allontanarsi dalla sala comunale e dagli occhi indiscreti dei giornalisti. Per fortuna i due si erano scambiati solo poche parole e Nate si era infilato qualcosa in tasca, presumibilmente dei soldi. Anche i ladri hanno una dignità. Rosa sperava che potessero diventare amici, ora che si erano chiariti. 
Barry Savage era seduto sul palco e ascoltava attentamente le spiegazioni della sua assistente, Charlotte. Indossava un maglione rosso che metteva ulteriormente in risalto la sua pancia sporgente, ma che era comunque meglio del puzzolente completo a scacchi che portava di solito. 
L’unica informazione che Rosa aveva lasciato trapelare era che i due finalisti avevano ricevuto un messaggio in cui li si invitava a presentarsi lì per salire sul palco e scoprire il loro destino. Sembrava incredibile che nel giro di un’ora il Corner Shop di Cockleberry Bay sarebbe passato nelle mani di qualcun altro. 
A Charlotte era parso strano che Rosa avesse richiesto un proiettore per poter mostrare alcune immagini che ripercorrevano la storia del negozio, da quando lo gestivano Ned e Dottie fino a oggi. Dopotutto trasmettevano via radio. Gli ascoltatori non ne avrebbero tratto alcun beneficio. La ragazza aveva comunque assecondato la richiesta, accettando di postare le immagini sul web, dal momento che molta gente avrebbe sicuramente seguito la diretta online; in quel modo anche gli ascoltatori sarebbero stati incentivati a connettersi al sito per dare un’occhiata. 
Alec si era unito a Sara e a Nate, così Josh poté andare a chiacchierare con i suoi amici mentre Rosa saliva sul palco. La radio stava trasmettendo Last Christmas degli Wham! e tra i presenti qualcuno si era messo a canticchiare. La stazione radio aveva perfino riservato alcuni posti prevedendo un’alta affluenza di pubblico. Mary aveva preso posto in fondo e teneva Hot in braccio, il quale si stava comportando sorprendentemente bene. Anche Jacob e Raff si erano sistemati nelle ultime file e seguivano ogni mossa come due genitori orgogliosi. Sapevano quanto Rosa ci tenesse e non intendevano perdersi neppure un secondo dello spettacolo. Rosa li salutò con la mano mentre Charlotte e Barry le spiegavano cosa sarebbe successo nella successiva mezz’ora. 
Scott Wilde e Kelly della Gazette stavano filmando tutto con i telefonini, pronti a registrare un potenziale scoop di interesse nazionale, e Scott aveva già iniziato a scattare quante più foto possibile. Mentre osservava il pubblico, Rosa vide Bergamot sedersi in prima fila, su una sedia sulla quale era stato scritto il suo nome. Con le labbra rosso fuoco, la pelliccia sintetica rossa e i capelli rossi che le cadevano sulle spalle, assomigliava alla strega cattiva della Bella addormentata nel bosco. 
La canzone stava volgendo al termine quando arrivò Ritchie che, lievemente senza fiato, si diresse verso le prime file insieme a Titch. Il ragazzo strizzò l’occhio a Rosa e distese le lunghe gambe sotto la sedia davanti a sé. Proprio quando uno dei produttori stava invitando il pubblico ad abbassare la voce, la porta posteriore si spalancò rumorosamente ed entrò Lucas il quale, con aria imbarazzata, andò a sedersi accanto a Mary. Lucas incrociò lo sguardo di Rosa, sorrise e poi le rivolse una boccaccia e mimò con il labiale: “Ma che cazzo…?”, indicando la nuca dell’ispettore Clarke. Il poliziotto, infatti, era seduto proprio davanti a lui insieme a quella che doveva essere sua moglie. 
«Questi erano gli Wham! con Last Christmas», esordì Barry Savage. «Dio benedica quel gran talento che era George Michael… la sua scomparsa ci riempie ancora di tristezza. Ma bando alle ciance, oggi siamo qui per un’occasione tutt’altro che triste. Oggi dobbiamo festeggiare colui o colei che riceverà un fantastico regalo da questa signora qui. Diamo un caloroso benvenuto a Rosa Smith del Corner Shop di Cockleberry Bay, che due Natali fa arrivò a Cockleberry Bay perché aveva ereditato il negozio da un bisnonno che non aveva mai conosciuto». 
«Salve a tutti», rispose Rosa, improvvisamente tesa per l’annuncio che stava per fare. 
Barry era più euforico di quanto Rosa lo avesse mai visto. «L’eredità prevedeva che Rosa non potesse vendere il negozio, ma dovesse cederlo a qualcuno che lo meritava. Ed è proprio per questo che oggi, la sera della vigilia di Natale, ci troviamo in diretta da Cockleberry Bay. Sono molto felice di poter fare gli onori di casa in un’occasione così amena». Il pubblico applaudì. «Dunque, Rosa mi ha confessato di aver ricevuto meno lettere di quante se ne sarebbe aspettata, e probabilmente la ragione è da imputare alla clausola posta sulla cessione del negozio: il negozio, infatti, non potrà essere venduto prima che siano trascorsi dieci anni a partire da oggi. Non si poteva certo rischiare che lo ricevesse in dono qualche malintenzionato, giusto, Rosa?» 
«Grazie, Barry, e no, non si poteva rischiare. Il mio bisnonno ha lavorato sodo per guadagnarsi da vivere e contribuire al benessere della sua famiglia e dell’economia locale. E voleva offrirmi una vita piena e rispettabile. In cambio, mi sono ripromessa di non deluderlo, e di cercare di comportarmi come lui avrebbe voluto, ora e per sempre». 
Mary scoppiò in lacrime. Gli amici la abbracciarono. A voce un po’ troppo alta, Josh la incalzò: «Coraggio, Rosa». 
Barry riprese la parola. «Rosa mi ha informato che le organizzazioni benefiche che oggi riceveranno la bellezza di duemila e centocinquanta sterline sono: la Local Lifeboats». Scroscio di applausi. «La Cockleberry Bay Residents Association». Altri applausi, meno entusiasti. «La neonata Carrot Footprint, un’organizzazione benefica locale che si dedica alla salvaguardia del pianeta». Alcuni tiepidi apprezzamenti. «Il Polhampton Paws, un ricovero per cani e gatti, e infine la Sea & Safe, che alcuni mesi fa ha aiutato gli abitanti di Cockleberry Bay a risistemare la spiaggia e a salvare tanti animali». 
Un caloroso applauso si propagò per la sala comunale, che stava finalmente iniziando a scaldarsi grazie alle vecchie lampade riscaldanti. 
«Quindi voialtri, chiunque voi siate, effettuate le donazioni alle organizzazioni prescelte in modo da rendere felici gli amanti degli animali, delle carote, delle spiagge e delle barche». 
Rosa storse il naso. Barry sarà anche stato su di giri, ma le sue scelte lessicali erano sempre infelici e decisamente ridicole. 
Abbassando l’orlo del maglioncino rosso sul ventre prominente, annunciò: «Adesso ascoltiamo un altro brano, dopodiché i due finalisti ci spiegheranno perché pensano di poter gestire il negozio, e soprattutto cosa intendono vendervi». 
Rosa scese dal palco e raggiunse Josh. Lui la abbracciò e posò una manona sulla pancia che cominciava a vedersi. «Il signor Girino sarà orgogliosissimo di te». 
«O la signora Girino», lo corresse Rosa. 
«Adesso me lo dici chi sono i due finalisti?». 
Rosa si limitò a dargli un bacio sul naso, poi andò da Mary per assicurarsi che Hot stesse facendo il bravo. 
«Sono fiera di te, tesoro. Queenie sarebbe al settimo cielo e se mia mamma, la tua povera nonna Maria, fosse ancora al mondo, sarebbe al colmo della gioia pure lei. Siamo tutti orgogliosi di te, cara. Okay, adesso porto fuori il cane, prima che si agiti». Si alzò e mise il guinzaglio a Hot. In quel momento, Lucas uscì dal bagno. 
«Mi darai anche un bacio quando annuncerai che il vincitore sono io?», scherzò sorridendo. 
«Ah ah, davvero simpatico. Però è bello vederti sorridere». Rosa si mordicchiò il labbro. «Ti trovo bene… sarà il running». 
«Sì, be’, ecco… ho conosciuto una persona. È solo l’inizio, ma avevo bisogno di una distrazione». 
Rosa non era sicura di come quella notizia la facesse sentire. Evitò di sottolineare che forse per lui era prematuro; invece, gli posò la mano sul braccio e dichiarò: «Chiunque sia, è una ragazza fortunata». 
Charlotte era saltata giù dal palco per avvertire Rosa che stavano per tornare in onda. Barry era già in diretta e stava cantando Santa Claus Is Coming To Town nella versione di Bruce Springsteen. All’improvviso gridò: «Però non è Santa Claus che viene in città, vero, Rosa? O magari sì, con i nomignoli che hai richiesto tu. Ahahah. Coraggio, raccontaci tutto. Sputa il rospo. Chi sono i due finalisti, uno dei quali riceverà in dono il negozio e l’appartamento?». 
Rosa osservò la gente seduta nelle prime file, tra cui c’era anche Vicki Cliss, visibilmente incinta, che la salutò con la mano. Poi spostò gli occhi su Ritchie, che le rivolse un nervoso cenno con il capo. Rosa allora sollevò due buste, una arancione e una argentata con delle stelle dorate sopra e domandò: «Potrebbero raggiungermi sul palco Frosty il pupazzo di neve e Campanellino?». 
Danny restò a bocca aperta per lo shock, sia perché Rosa non aveva chiamato il suo nome sia perché chi stava salendo sul palco con l’aria di una diva in attesa di ricevere l’Oscar era la donna che si era sbattuto nel cucinotto del Corner Shop. Non riusciva a credere che fosse proprio lei la prescelta, specie dopo quello che lui aveva rivelato a Rosa alcuni giorni prima. 
«Vai», disse Ritchie spingendo gentilmente Titch. «È tua quella lettera, no?» 
«Ma…». Titch era confusa. Poi: «No! Stronzetto che non sei altro!». 
«Vieni, Titch». Rosa aiutò la sua migliore amica a salire sul palco cercando in tutti i modi di non lasciarsi sopraffare dall’emozione. Doveva restare lucida: aveva un’altra questione di cui occuparsi, prima. «Ah, e Bergamot», aggiunse melliflua. «Chi se lo sarebbe mai immaginato?». 
Titch rimase impalata accanto alla donna in rosso finché Charlotte non piazzò loro davanti un microfono e le esortò a sedersi al tavolo che era stato allestito sul palco. 
«Allora, Rosa, cosa ti ha spinta a scegliere queste due affascinanti signore? Raccontaci tutto!». Barry non aveva ancora afferrato quali fossero le frasi che si potevano dire sulle donne e quali invece fosse meglio evitare. 
«Be’, cosa potrei raccontarvi di Bergamot?», esordì Rosa. «Apprezzo molto la Polhampton Paws, visto il mio amore per i cani. Inoltre Bergamot intende vendere cristalli, altra cosa che ho nel cuore. E le coperte di marca per cani… come avrei potuto non sceglierla?». 
Scott e Kelly della “South Cliffs Gazette” tesero le orecchie: avevano intuito, dal tono di Rosa, che qualcosa bolliva in pentola, qualcosa che avrebbero adorato. 
«Charlotte, potresti cortesemente far partire il video?», domandò Rosa gentilmente, tirando un sospiro di sollievo quando si sincerò che tra il pubblico non ci fossero bambini.  
Sulla sala era calato il silenzio più assoluto. Il pubblico era a bocca aperta. Appena capì di cosa si trattava, Danny scappò fuori dalla porta, anche se la sua dignità era rimasta intatta: di lui si vedeva solo il didietro che si muoveva dentro e fuori dall’inquadratura, nella quale campeggiava invece l’espressione estatica di Bergamot Hamilton-Jones che svolgeva un’attività che svolgono quasi tutti, ma di solito in privato. 
Charlotte cercò di interrompere la registrazione, ma Rosa glielo impedì, perché nella versione tagliata del video che Nate aveva contribuito a preparare, si vedeva la donna introdursi furtivamente nel cucinotto e rubare gli incassi del Corner Shop che Danny aveva diligentemente lasciato nel microonde per Rosa, come gli aveva consigliato Jacob. 
Il produttore, paonazzo in viso, mandò in onda un brano. Barry, consapevole che quel siparietto gli sarebbe probabilmente valso una promozione a una stazione radio regionale, si stava scompisciando dalle risate nel suo maglioncino natalizio. L’ispettore Clarke, gonfiando il petto davanti a un così folto pubblico, si alzò e andò ad arrestare Bergamot per furto. 
Rivolgendosi a Rosa, esclamò: «Non capisco come mai non abbia sporto denuncia». Rosa afferrò il microfono appoggiato sul tavolino, così che tutti potessero sentire la sua risposta. 
«Non ho sporto denuncia perché ritengo che mostrare a tutti la colpa di cui si è macchiata sia stata una punizione peggiore. Una pubblica fustigazione. Questa donna non ha solo avuto l’ardire di rubarmi l’intero incasso di una giornata, ma se avesse vinto questo concorso avrebbe venduto illegalmente il Corner Shop alla Costsmart Supermarkets». 
Tra i presenti serpeggiarono degli ansiti di stupore. 
«Come l’hai scoperto?», domandò Bergamot, incredula. Aveva la nausea. 
«Non rivelerò le mie fonti. Diciamo solo che le chiacchiere di letto, o di cucina, possono essere molto pericolose. Ora levati di torno. Pretendo che tu devolva tutti i soldi che avevi promesso alla Polhampton Paws, e ovviamente rivoglio il mio incasso». 
Il brano giunse al termine. «Dunque questa era Rudolph la renna con la faccia rossa… ahah… voglio dire, la renna col naso rosso». Barry era al settimo cielo. E lo erano anche Scott e Kelly, che avevano raccolto abbastanza battute da coprire tutte le uscite del tranquillo periodo natalizio, almeno fino a Capodanno. Bergamot uscì dalla sala insieme al poliziotto mentre Danny tornò dentro zitto zitto, guadagnandosi una stretta di mano di Nate e un cenno di apprezzamento da Rosa. 
«E ora veniamo a Titch Whittaker», dichiarò Barry affabilmente, «che, correggimi se sbaglio, Rosa, diventerà la prossima proprietaria del Corner Shop di Cockleberry Bay». 
«Non sbagli, è proprio così», confermò Rosa, felicissima. 
Ritchie si precipitò sul palco accanto a Titch. Josh, Jacob e Raff si erano seduti sul davanti. Il primo a parlare fu il ragazzo allampanato. 
«La mia futura moglie temeva di non essere in grado di gestire il negozio. Un giorno ha sentito – capendo male, mi auguro – una persona sostenere che lei non ne fosse capace». Josh si agitò sulla sedia. «La ragazza che vedete qui sarà anche piccola di altezza, ma ha un cuore enorme. È una sopravvissuta, una lottatrice. Ha perso il padre e il fratello, ma non si è arresa, si è rialzata in piedi ed è andata avanti. Nostro figlio è stato molto male, ma lei non si è mai lamentata, neppure una volta, si è limitata a rimboccarsi le maniche e a fare il necessario finché il nostro ometto non è stato meglio. È una fantastica addetta alle vendite e ha un’incredibile parlantina. Sarebbe capace di convincere un uccello a scendere dall’albero, e se la cava anche con l’inventario e tutto il resto. Per me è capace di qualsiasi cosa. Be’, a parte spedire la lettera per partecipare a questo concorso e vincere il negozio dei suoi sogni». Strinse la mano di Titch. «Al momento non ho molto da offrirti, però posso cercare di essere un bravo marito e un bravo papà per Theo. Perciò quando ho capito che potevo aiutarti a realizzare il tuo sogno, ho fatto quel che dovevo fare». Baciò Titch sulla fronte. «Qualsiasi decisione tu prenda, io ti sosterrò sempre, perché credo in te». 
Nella sala non era rimasta una sola persona con gli occhi asciutti. 
Titch si protese verso il microfono. «Almeno il nome dell’organizzazione benefica l’ho inserito io». Il pubblico scoppiò a ridere. «E sono riuscita a scrivere che intendevo mantenere il negozio così com’era. Ma ora basta parlare di me. È Rosa la vera protagonista. La mia adorata migliore amica. La ragazza più gentile che abbia mai conosciuto. Scusa, mamma». A questo punto aggiunse: «Ma tanto non è qui stasera, quindi non c’è problema». 
Un’altra risata si levò in sala. Il produttore, felicissimo di poter trasmettere questo discorso accorato dopo ciò che era successo poco prima, non la interruppe. 
«Anche Rose ha avuto una vita travagliata», sintetizzò Titch lanciando un’occhiata a Mary, la quale confermò con un cenno del capo. «È cresciuta nelle case famiglia. Era convinta di non avere alcun futuro, sennonché un giorno Ned, il suo bisnonno, le lasciò il negozio in eredità. Gestire il Corner Shop di Cockleberry Bay le ha cambiato la vita. Grazie al negozio ha conosciuto il suo fidanzato, ora marito, Josh, e Alec… il dottor Alec Burton, psicologo e amico di tutta Cockleberry Bay». 
Alec e Sara stavano tentando in tutti i modi di non crollare. 
«È stato Alec ad aiutarla quando il demone dell’alcol le annebbiava la mente. E poi ci sono stati Jacob e Raff e Vicki, e persino Darren del battello di soccorso». Titch indicò un uomo calvo in fondo alla sala. «Ciascuno di loro, a suo modo, l’ha aiutata a diventare la versione migliore di se stessa… Io adoravo anche la versione vecchia, comunque. Ma la cosa importante è che la nuova Rose è felice e so che non le dispiacerà, ora che ha superato le sedici settimane, se vi dico che è incinta». 
Ci fu un breve applauso, ma Titch proseguì: «Sarà un onore ricevere il negozio da te, Rose. Potrai sempre darmi consigli. Ma perché te lo sto dicendo? Lo farai comunque, è più forte di te». Scoppiarono a ridere tutte e due, e Hot cacciò un abbaio assordante mentre Titch concludeva con: «E ovviamente abbiamo anche l’approvazione di Mr Salsiccia». 
Rosa, in lacrime a causa degli ormoni della gravidanza, afferrò la grossa chiave d’oro che South Cliffs Today aveva realizzato per l’occasione e, con gli occhi pieni di lacrime, cominciò a parlare cercando di non lasciarsi sopraffare dall’emozione. 
«Questa è la chiave del Corner Shop, per te e la tua famigliola. Non c’è nessuno al mondo a cui preferirei cedere il negozio. Titch Whittaker, tu ci sei sempre stata per me, sin dal giorno del mio arrivo nella baia. Rose mi hai chiamata, e Rose è come mi chiami sempre. La nostra amicizia si fonda sulla fiducia, la comprensione e la gentilezza». La voce di Rosa cominciò a incrinarsi. «Ti voglio bene, amica mia, e non vedo l’ora di accompagnarti all’altare tra qualche giorno». 
A quel punto Barry ringraziò Rosa e il pubblico, e passò la linea allo studio e al programma di giardinaggio. Mentre gli altoparlanti trasmettevano The Power of Love dei Frankie Goes to Hollywood, uno dei ragazzi di Vicki Cliss lanciò un urlo. I bambini erano appena arrivati insieme al padre e gridavano: «Nevica! Sta per arrivare Babbo Natale e nevica!».



Capitolo cinquantasette 
Mentre il corteo nuziale si allontanava gioiosamente dalla chiesa di Cockleberry Bay, le cinquanta voci del coro si fecero sentire potentemente in tutta la zona, da South Cliffs a West Cliffs. L’interpretazione di As fu così accorata da riempire di felicità il cuore di tutti i presenti. I membri del gruppo cantavano sulla spiaggia davanti al ROSA’S muovendosi a ritmo di musica, senza badare né al freddo né ai fiocchi di neve che si posavano sulle loro giacche in pelliccia blu. Era uno spettacolo incredibile. 
«Oddio!», esclamò Titch al settimo cielo aggrappandosi alla mano di Rosa. «Essere accompagnata all’altare da te è stato stupendo, ma questo… Oh, Rose, questo era ciò che avevo sempre sognato». 
A quel punto, mentre scendevano la ripida collina in direzione della spiaggia, Ritchie afferrò il braccio di Rosa e lo alzò al cielo. «Grazie, grazie mille per aver reso ancora più perfetto questo giorno». 
«Ritchie Rogers, adesso non metterti a fare lo sdolcinato anche tu». 
Dopo poco gli invitati raggiunsero il bar, dove Nate era impegnato a sfamare e dissetare i membri del coro e ad assicurarsi che il locale fosse caldo e accogliente. Su ogni tavolo campeggiava una candela nuziale e in un angolo svettava uno splendido albero di Natale sotto al quale gli invitati avevano disposto i regali di nozze. Jacob e Raff, che dovevano lavorare ed erano quindi dovuti tornare al Lobster Pot con Duchessa e i cuccioli, avevano spedito un enorme pacco avvolto in una carta argentata a cui avevano appiccicato una loro fotografia e un biglietto su cui avevano scritto: “Mille congratulazioni al signore e alla signora Rogers da tutto il Lobster Pot”. 
Titch restò a bocca aperta quando si accorse che su ogni tavolo c’era un vaso rosso e verde pieno di boccioli gialli. «Giunchiglie? Come ci sei riuscita? È davvero incredibile…». 
Rosa sorrise. «No, l’unica cosa incredibile è questo strettissimo vestito da damigella. Devo cambiarmi se non voglio impazzire». 
Josh seguì Rosa nel retro. «Ma guardati… già qui a denudarti per me». Si piazzò alle spalle di sua moglie e la baciò sul collo. «Sei felice?» 
«Da morire. Ora possiamo finalmente concentrarci su di noi, e lasciare il negozio nelle mani di Titch… be’, è la cosa migliore che potesse capitare». 
«Non avrei dovuto nutrire dei dubbi su di lei», ammise Josh. 
«È tutto a posto. Guardami». Rosa spinse in fuori il ventre. «Non avevo mai avuto un filo di pancia in vita mia». 
Josh si chinò e gliela baciò. «Sei bellissima sia dentro sia fuori, e l’anno prossimo di questi tempi avremo una famiglia tutta nostra. Ti amo, Rosa Smith». 
«Ti amo anch’io, ma ora sarà meglio tornare di là. Ho un matrimonio da gestire». 
Quando il coro fu salito sul pullmino che l’avrebbe ricondotto a Exeter e gli ospiti furono impegnati a divorare i fish and chips donati per l’occasione dai genitori di Ritchie, Rosa andò a sedersi accanto a Mary su una panca. «Tutto bene, mamma?» 
«È tutto meraviglioso, tesoro. Sono molto fiera di te. Sono davvero orgogliosissima di averti come figlia». 
Rosa sospirò. «Tu e io abbiamo un bellissimo rapporto adesso, mamma. Ora mangia e divertiti». 
Mary abbassò la forchetta. «Rosa, riguardo a tuo padre…». 
«Non ora». Rosa cercò di alzarsi, ma Mary la trattenne. 
«L’ho incontrato. Ha detto che quando ti sentirai pronta e lo vorrai, lui ci sarà». 
Con la gola stretta dall’emozione, Rosa si alzò e baciò sua madre sulla fronte dichiarando: «È un’ottima notizia, mamma, davvero». Dopodiché uscì per prendere una boccata d’aria fresca. Pensando di essere sola, tirò fuori la lingua come faceva da bambina, per mangiare i fiocchi di neve che cadevano. 
«Attenta a dove la metti, quella lingua», commentò una voce divertita. 
«Di certo non vicino a te, Luke Hannafore, poco ma sicuro. Quando è successo ci sono stati troppi problemi», rispose lei con un sorriso. «Non sapevo che ti saresti unito alla festa». 
«Nemmeno io, ma l’altro giorno ho incontrato Titch per caso e lei mi ha detto che potevo venire a bere qualcosa dopo il rinfresco, se mi andava. Visto che rimarrò qui, ho pensato di fare un po’ di pubbliche relazioni». 
«Ma è una bellissima notizia. Continuerai a lavorare come idraulico o prenderai le redini dello Ship?» 
«Tom e io ne abbiamo discusso, e abbiamo deciso di trasformare il vecchio pub in un boutique hotel. Mamma ci ha lasciato un bel gruzzoletto, perciò possiamo provare a entrare nel mercato dei viaggi di lusso. L’altro giorno al Lobster Pot ho parlato anche con Danny, il tizio con la cicatrice. È un tipo a posto, Rosa, uno come noi. E anche utile, a quanto pare». Scoppiarono entrambi a ridere, ripensando all’episodio nel cucinotto del negozio. «Mi aiuterà con la ristrutturazione e sono sicuro che dopo riuscirò a offrirgli un impiego. Lui e suo figlio possono trasferirsi in una delle stanze. È perfetto». 
«Ma che notizia splendida. Oltretutto così mi aiuti anche a superare il senso di colpa per non avergli lasciato il negozio». 
«Oh, Rosa, piantala. Sappiamo benissimo tutti e due che dovevi cederlo a Titch. Era scontato». 
«Non fare il saputone, tu. E la tua ragazza dov’è? Verrà anche lei?» 
«No, stasera lavora». 
«Ma è Natale». 
«È uno sbirro». 
Rosa, che aveva iniziato a tremare lievemente, sgranò gli occhi. «Stai con una poliziotta?» 
«Sì, esatto. L’hai conosciuta. C’era anche lei quel giorno, durante il tuo interrogatorio». 
Mentre Rosa metabolizzava la notizia, sulla soglia apparve Josh che, dopo aver salutato Lucas, cinse sua moglie con le braccia e la sospinse all’interno. «Vieni dentro, si gela qua fuori». 
Rosa strizzò l’occhio a Lucas e obbedì diligentemente a suo marito. Una volta dentro, andò in cucina, dove Nate stava asciugando a mano alcuni bicchieri, che poi sistemava sui vassoi. 
«Tutto bene, fra’?», gli domandò lei in tono comico. «Come va?» 
«Tutto a posto. Adoro lavorare qui. Sono nel mio elemento». 
Lasciò perdere i bicchieri, si asciugò le mani e le posò sulle spalle di Rosa. «Devo ringraziarti, sorellina». 
«Per cosa?» 
«Per non avermi mandato a quel paese, nemmeno quando mi sono comportato da deficiente». 
«Non puoi imbrogliare un im…». 
«Imbroglione», la precedé Nate. 
«Questo non è il momento giusto per parlarne», proseguì Rosa, «ma Sara ha dichiarato di essere pronta ad appendere il grembiule al chiodo». Nate la osservò con aria interrogativa. «Vuole dedicarsi all’arte. Quindi, ecco, ci chiedevamo se ti andrebbe di lavorare qui a tempo pieno. Io lavorerò part-time e supervisionerò tutto quanto, ma col bambino in arrivo ho bisogno di una persona fidata a cui delegare la gestione del bar». 
Nate si passò le mani tra le ciocche ricce castane. «Dici sul serio?». 
Rosa annuì. Vedere il viso di suo fratello, così pieno d’amore per lei, illuminarsi alla prospettiva di gestire il ROSA’S la riempì di gioia. 
«È il regalo di Natale più bello che abbia mai ricevuto. Certo, mi piacerebbe molto gestire il bar». 
Hot, Saveloy, Mr Chips e Theo stavano creando un gran trambusto. Lo sposo li bloccò tutti, poi si fece indietro mentre Titch istruiva Ben, il padre naturale di Theo, e la sua nuova bellissima fidanzata su come gestire cani e bambino. Dopodiché, come programmato, la giovane coppia si avviò insieme alla rumorosa combriccola a casa di Alec, dove avrebbero trascorso la notte. Hot ovviamente avrebbe continuato a correre tra i piedi degli invitati fino alla fine della festa. 
«Tutto sistemato?». Ritchie baciò la guancia della sua nuova mogliettina. 
«Sono un tantino preoccupata», confessò Titch. «Però Ben è un medico, perciò saprà affrontare qualsiasi emergenza». 
«Sono solo in fondo alla strada, andrà tutto bene. Vieni qui». Ritchie la strinse forte a sé. «Signora Rogers». 
«Discorso, discorso!», gridarono alcuni invitati quando si accorsero che gli sposini si erano abbandonati alle effusioni. 
«Okay, okay, gentaglia insistente». Ritchie sollevò un calice di champagne. «Prima di tutto brindo a mia moglie. Il mio unico amore, la mia migliore amica, la meravigliosa mamma del nostro Theo, nonché la strabiliante nuova proprietaria del Corner Shop di Cockleberry Bay. A mia moglie!». 
La folla replicò in coro: «A tua moglie!». 
«E poi a Rosa». Lei lo salutò dal fondo del bar. «Un’anima gentile, generosa e buona che non solo ci ha organizzato un matrimonio splendido, ma ci ha anche regalato un negozio e una casa dove mettere radici e guardare al futuro. Se i diamanti fossero persone, lei sarebbe senza dubbio un diamante di inestimabile valore». 
Sollevò il calice e la sala esplose in un: «A Rosa!».



Epilogo 
Sei mesi più tardi 
Titch sbirciò al di là della tendina ospedaliera. «Toc, toc, posso entrare?». 
Rosa le rispose con un sorriso; non era mai stata tanto bella, con il suo primogenito tra le braccia. 
Josh era orgogliosamente in piedi accanto a lei. «Questo è Benedict Christopher Smith», dichiarò con un gran sorriso. Pronunciare il nome di suo figlio lo riempiva di gioia. 
Con gli occhi velati di lacrime, Titch baciò l’amica sulla fronte, poi baciò Josh e infine avvicinò delicatamente le labbra al viso del dolcissimo fagottino che aveva davanti. «È perfetto». 
Anche Rosa si stava commuovendo. «Benedict era il nome per intero di Ned», spiegò. «E non potevo non aggiungere un Christopher, ti pare?» 
«Molto chic. Ah, un’altra cosa». Titch sorrise. «Lo sai, vero, che ora sei entrata ufficialmente nel fantastico club per genitori “Vietato parlarne male”?». 
Rosa abbassò gli occhi sul bel maschietto che dormiva tra le sue braccia, poi li alzò sullo splendido marito fermo al suo fianco: «Non vorrei trovarmi da nessun’altra parte».



Nota dell’autrice 
Il passaparola è essenziale per i libri. Se vi siete divertiti a Cockleberry Bay, lasciate una recensione su Amazon. Bastano anche poche parole per fare la differenza. Ve ne sarei molto grata. 
 
Con affetto, Nicola
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